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In primis homiois eft propria Veri inquifitio, atqne inve- 
ftjgatio. 

Cir. de offe, lib. pr. 

Sapiens omnes virtuces luas undiqne expandac, uc ubicum- 
. i>c infetti aliqaitt oritur, illic parala priefidia fine. 
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AVVISO AL LETTORE. 



i OM perchè di effer Savio mi per falla ; "è 



Vero ; per paniti è anche da Cnerone mfegnato : e pf 
quella alrreil , che trarr fi deiit in tutte te civili, e 
morali operazioni , dello imitar ciò , the fatto hanno li 
Stnj uomini ; per quatto i infegnato da Seneca ; net 
mentri* the andava affermando gli effetti del Mercuria 
in coloro, che quello pigliavano, o che fe ne imbozzi- 
mavano, per più affìcararm't , fe fajfc l'afa dì quefl* 
Soffile fempre temerario in Medicina ; eccoti che dal no- 
firn Savio Novellala Fiorentino fatto il numero 37., & 
nel dì 11. di Settembre 1749. fi dà la notìzia di un- 
Libro comparfo allora allora del Sig. Dottore Martina 
Glifi Medito Cremonefe, trattante di alcuni pochi malo- 
ri curati eoi Mercurio crudo , e adoperato per unzione : e 
Jì dà la notizia, che quelle otto oflervazioni fervono 
anche a confondere fempre più l'erroneo giudicare 
di varj Medici,, a* quali è battevo! morivo per difap- 
provare un Farmaco, Ja fola aria di novità del me. 
deGmo, ec. S affigliente a quejla ; cioè fitto il N. iS.fi 




perchè a quefla dignità -veneranda ragione 
alcuna io abbia di afpirare ; ma per quella 
buona, e fatta regola del non fi rijlar mai 
dalla ricerca, e dalla ìnveffig azione del 



a a 



dà notizia dilla mia operata, e Jì dia, che il princi- 
pio del titoìo di quello Libro può dispiacere a mol- 
ti grandi Uomini. 

Io che t' ha divolgato nel di gì. di Maggio 1749.1 
cioè molto prima , che comparile quefio libro del Signor 
Dottor GhiJÌ; dubitai da prima, che fiata vi fojft in* 
tal bisogna altana fegreta intelligenza ; poiché non era 
naturale, che la notizia, che fi dava di quel libro del 
Sig. Dottor Chifi doveffe e/fere anticipatamente alla, 
notizia, che Jì dava del mio; aweugacbè di cìo nulla io 
foffi curante ; e credei, che f offe flato ciò fatto al fine 
di fare un bel comodo a facile tenfurt , che in quel luo- 
go, e in confronto f afferò collocate, e per quella novella 
appo/latamente ferhate , t preparate. Ma effendo fuffe- 
gnentemente venuto fuori il foglio 48, , ed effendo ac- 
cordato per lo Elogio, che quivi Jì fa al Sig. Muratori 
defunto, che mette in veduta la fallacia aella Medi- 
cina, e quanto poco per lo più fia necclfaria , e 
quanto iempre incerta; ho avuta occajìone di ammi- 
rare nel nofiro Novtllifla quella Umiltà, che propria è 
degli Uomini veramente Savj : perche nella vaflijfìma 
Erudizione , e nella fomma Scienza , che paffiede per 
coufenfo delle più rinomate Accademie , non folameiitc 
non Jì fia voluto riporre in quel numero dì que' grandi 
Uomini, a' quali piò difpiacere il titolo di quello libro; 
ma , che parlando in tal guifa della fallacia della Medi- 
cina; e quanto fempre incerta fia ; abbia anzi convali- 
data la mia propofizione fui temerario ufo del Mercurio, 
che ; infiuo prefimdendo dalle mortali difavveiitnre , e 
da' pregiudizi enormi, che fempre ha cagionato ; perchè, 
come dice il Boerbave , è fempre nemico alla Natura* 
umana ; temerario è fempre ; non tanto per la~~n:ffuna 
fetenza ne' Medici della Quiddità di tal Farmaco; quan- 
to ancora per la neffuna feitnsut di quella fu& Gravità , 



Dlgitizcd bv Goo^ 



per la quale viene adoperata francamente da loro , che 
nulla il' pojìtivo henna faputo , e neppure fiputa indovi- 
nare della effenza della nudefìma. 

Egli è molto frequente il caftumt di tifare delie* 
indaftrie per ottenere l' approva tione de' Giornatifli , che 
ripartano talvolta, o per genio , o per intercezioni au- 
torevoli; non un gin/lo, ma un mendicato favorenti 
Giudizio: e talvolta riportano, e flampano fedelmente ; 
come fcrìtta fa da quel Gioraa/ijla nel propojtco del giu- 
dizio falla Lettera del D. Palliali, che mi conviene di 
nuovo qui citare, l'eftratto, che fu iornmmilharo dall' 
Autore di cui efifle ancora il manoferirto. Ma non 
avendo io mai ufata alcuna inda/lrìa (con buona licenza 
del mio Cenfore, che falfamente ha feruta di fapcrt a 
chi foffl debitore di quella onorevol menzione di me fai' 
ra da' Giornali/li d' Italia ) e debito di fomma venera- 
zione contratto avendo con quello noflra Novelli/la.. 
Fiorentino; non f alarne at e per la rara fua Scienza, co- 
me e qui detto di (òpra ; quanto ancora per la fli-na be- 
nignamente già dimoflrata a quelle prime Disertazioni 
Tofane intorno alla Febbre; e di poi a quelle Latina 
intorna a' Vacuoli ; mejfa da parte quella vira, e vene- 
raci Sentenza, colla quale ha un gran Savio infegna- 
to , che farebbero le Ani felici , fe delle mtdefim: li Ar- 

■ tifici foli giudica/fero: e me/ìa da parte pere/O quella^ 
forfè troppo autorevole decijìonc , che gli è piaciuto di 

' Aure (ni propofito del libro del Sig. Dottor Glifi: e nul- 
la curante an^he di quell'altro nono articolo del Tom.V. 
Tart.lV. del Giornale- de' Letterati, i* cui , fecondo il co- 
fiume di quel mio Cenfore; non colle rallini adeguata- 
mente, ma colle tirale eontr' al mìo libro fi sbraitava; 
non /limavo di dovere altrimenti fcrivere : poiché te 
tadiifimt venture, e le (venturi frequentiate , che in* 
terveiivano , delta aia afarziatii ampia, e indubitata* 
fede facevano. " Ma 



titoli del mio Ceafore 
giudizio in fine Julia fluida Prefazione del Libro del 
Sig. D. Gbijt: e Ulto avendo in fronti d, tal Libretti- 
no, tht quella è Rampato a petizione de' Giovani llu- 
dtolì di Medicina, e di molte perfotie di buon fenfo; 

per non parere un nomo Jlolido, e che mangi il pane a 
tradimento nello impiego ri' efercito di Lettore della Me- 
dicina pratica in qucfto Grande Spedale ; mi fon trovalo 
nuovamente nella neceffìtà indifpenfabile di replicare 
{awa'gatbè poco valer pojfano li miei deholiffìmì talea- 
ti ) al fine di ammacftrare , e dì fgannare i Giovani , e 
coloro, che fi reputano di buon fenfo nell' amminifl razio- 
ne ■> e nella opinione, che abbiano di qucfto farmaco. Di- 
cendogli in tanto, e facendogli confapevoli , che per lit, 
buina redola della Ciarlatanerìa fi divolgano , e fi avan- 
zano de' librettini, e de' fogli volanti , ne' quali fona 
degli atte/lati di coloro , che fe guariti dicono per quel- 
le operazioni, e per que' medicamenti , che vigliano con 
fporco guadagno fpacciarc ; come appunto feguì poco fa ia 
Firenze alla venuta di un Oculila, che faceva una ope- 
razione fola; febbene foragli occhi da diverfi malori 
off.fi ; ove fi divolgarono molti librettini , che avvifa- 
vano delle fue cure maravigliofe : ma poi lafciò la me- 
moria agli ammalati idioti del fao ignorante valoftl 



e altri fi videro divenuti affatto ciechi: altri andar fa- 
feiati per mollo tempo : e altri paleggiare per la Cuti 
con gli occhi di drappo nero velati ; quafi piagnoni la- 
mentofi, e vergognofi della filila loro credulità, in pre- 
jlar fede a chi fede non avea, ni feienza di quella ope- 
razione fempre medefima, e di quel medicamento femprt 
mede fimo-; che in guifa di que" Medici, che per molte , e 
per diverfe malattie il Mercurio ammimfirano ; indif- 
feria* > 
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ferentemente in que' malori diverfi nmimnifirava. 

Sebbene fruite camion/ delie contefe letterari: liL. 
$iu lodevole fin la ricerca dilla Venti ; ptrché non per 
tanta {tomi ferine quell' infigne Acca fonico iella Crafen 
Anton Maria Salvi™ ) non v'ha cola sì buona fra noi, 
die non maligni nella fa* corruttela, e che foggtr- 
ta non da a gualtamento, e a falfificazionc : perdi 
jegui anche a dire, che fra' Letterati alcuni ve a ha, 
i quali pieni d'orgoglio, <ii vanità, e di prefunzio- 
ne, d'invidia, ciechi amarori di fe itedì, deprezza- 
teci d' altri mal veggiono chiunque s'apparecchia ad 
aver pollo tra'Letterati , amando èglino d'eifer foli 
gli ammirati , e i lodati ; onJe invidiofe gare ne na- 
feono, e talora fanguinolenri contele con ifcialac- 
quamento di tempo , il quale p<.ù utilmente com- 
partire Ci davea, e con attaccar brighe , e travagli 
fenza fini:, e porre in difer edito , e in vilipendio le 
lettere ; le quali dove aveano a eilére d'amicizia., 
conciliatrici, fanno colle acerbe liti, e ni mi Ila odio(ì 
a un tempo , e ridicoli comparire net teatro del 
Mondo i loro feguaci. 

Le Vili paffiom fra' Letterati quelle fono , che met- 
tano in difcrcdite le ielle Arti, e le Sciente : poiché que- 
fie fanno tratiedere, e traveder pia coloro, eh: preten- 
dono di decidere di0nitamente , e di federe a fcranna 
nel tribunale della Letteratura ; come accaduto è anche a 
un altro Giornali/ìa > che avvegnaché Jia per molte 
ragioni molto reverendo . non putte con tatto ciò arre- 
carmi alcun timore fai propafito di quella Operetta , gid 
con qualche e/limazione divolgata , e da coloro, che fono 
del Tofcano parlare amatori benignamente accolta : poi- 
ché fi contengono in effa Cenfura alcune inedie , che ap- 
parile e/fere fiate indubitabilmente partecipate a Lui, 
nulla fieni: della Medicina., ni di ciòt efcr /ebbene fai- 
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fo ; fenza, che gli foffi flato fatto noto, non fi poteva 
coti francamente affermare . lo non ho mai creduto , tbl 
il parlare della Medicina foffe anche la vocazione di 
qtieflo Giornalifla: ma ho creduto beati, che fi angli fia- 
te quelle inezie comunicate , e the bonariamente fcritte 
l'abbia, e divo/gate: fralle quali quella è madornali' 
eia dsl diffamar/! per l' uno, e per l. altro ; ma da buoni 
amici ; l' illuftre Boerhaave , perchè fiata offendo per ano 
di loro accettata, e di-volgata quella fua opinione della 
Gravità del Mercurio riffetto al Sangue ■ onde /limato 
i unicamente operativo effe re ; e per confeguenza feguitata 
da lui la pratica del medefimo fecondo l' opinione di quei 
Maeflro ;fi dice ora accanto accanto da quefl' altro , che 
e' fa eh' era ignorante della Medicina pratica, e pretifa- 
mente, che il Boerhaave era più valerne Medico a 
tavolino, che per ifperienza di molle cute; come fe 
\_meffa da banda la confiderazione delle cofe pratiche da 
lui annotate] le tante, e tante ricchezze lafciate da 
quel Medico , flato foffero adunate col folo fcriver 
bene, o fi profonde/fero dagli uomini lì danari vanamen- 

delle belle parole ; prttermeffo affatto il profitto della 
fai ut e. 

Già ira flato ferino nel primo articolo per difgra' 
zia dell'altro mio Cenfore , che il Boerhaave era valen~ 
tijfìmo Medico pratico: poiché ritenne que' foli fintomi , 
che e per cornuti confenfo degli Autori , e per 3*j 
propria oflervazione trovò , che accompagnavano 
fempre la Febbre ; ma nel tono Articolo poi viden- 
dofi forprefo dall' autorità del medefimo ; e' dice , che il 
Boerhaave non era Medico pratico: poiché temendo di fa- 
re a fe vergogna forfè col nominarlo in quefla occafione 
col fuo proprio nome vuole inftgnar ali' Autore del Libro 
cenfurato , che fi farebbe fidato meno alla teitimo- 



manza del Medico Olandefe, fé avete letto ciò, che 
in contrario di fatti , e di ragioni fcrifle M.' Aflruch . 

Per qui flit affienane , cbe /J, / Wt bene , che fi 
farebbe fatta poco onare quel celebratiffimo Medito , e pìk 
rinomata, tbe fia ora nella Europa Gerardo Vanfwitte» 
a contentare gli Aforifmì del fuo Maefiro Boerhaave , the 
tanta fama hannogli procacciata per ogni dove : cioè a 
dire a fpiegare , e a dichiarare, le ragioni mediche prati- 
che di quegli ,' che non avrebbe faputa la Medicina pra- 
tica . Ma oh Dio ! di quante inezie fon obbligati gì' Inet- 
ti per rivefiìre una inezia I 

Fa certamente un bello ufcire dalle firette , cbe già - 
fece a quel mio Cenfort V autorità del Lemery , il airfi 
fuor di propofito , cbe quefii, gran Maeflro nella Chimica 
non fapiva dì Notomla ; c famigliente ora a queflo, che 
fcr ufcire dell' impegno , nel quale è tnefio infieme con* 
l'altro dall' autorità del Boerhaave, dicono, cbe Quefii 
non fapeva la pratica Medicina . Io aurei malta , che di- 
re fu la notizia , che mi dà : quando per provare cantra 
quel , che fi afferifee dal Boerhaave, cbe il Mercurio non 
fatela faltvare coloro, cbe pigliati hanno anticipatamente 
ì decotti [ lo che è fiato ojiervato ejfer fiero anche qui 
in Firenze, dove coloro, che pigliati aveano i decotti 
de' Legni anticipatamente all' ejfere unti , e bifunti a 
diecine , e diecine di volte eziandio , non hanno mai fali- 
•vato] riporta un ojfervazioae di due non guariti dal 
Boerhaave co' decotti, e guariti dall' Alìrach di poi col 
Mercurio: e la mia difficoltà fopra di ciò deriva ; e per- 
chè due foli fon troppo pochi, perchè non fi rifiuta di que- 
Jla provanza la buona Logica : e perchè ; fi guariti fu- 
rono ; eertamente non per lo metodo nuovo , e ficuro ; ma 
per lo metodo antico , e me difimo del Boerhaave , cioè , 
per la falivazione guariti furono : e perchè balla talvol- 
ta a tenuto fra' Medici di mandar fuori i malati per 



fargli creder guariti, e tirìgati ji qui* malanni Inve- 
terati, e incalliti, de' auatt , finó il Volgo, noti è fatile 
a crederne , che dalla prima •volta in fuori la guari-, 
giine. 

Quefla Giornalifla, the ; tome ho detto , fi vede ef- 
fere da quell'altro ragguaglialo, e onere con lui della - 
intelligenza ; /faccia [fé perà nera fofft per effere] un' 
aggraderai nuova, eh' è tratta, e confronta tan ciò, che 
fi rifirifce nell' Articolo ultimamente pubblicato dal mia 
Cenfore, ekc che il Compilatore potrà in altro Gior- 
nale recarne una buona liifa , ed ut> altra anchej 
darne di perfone d'ogni rango nobili, e ignobili 
per lo Mercurio ri Canati, fenza impazzare. Io però- 
infino a qui la -vedo mate avviata quefla lifla numero' 
fa , che comparirà de' tanti guariti tot metodo nuovo , * __ 
fituro: mentre da coloro infaora, the fon guariti per non 
ammalare mai più ; a me non è pervenuta altra notizia; 
da eh; fi divelgd-il mio ultimo Libro; che di una gua- 
rito della tue Venerea, e che farà efpoflo nella mia Giù- 
flificazione, ma perà per la mia della falivazioae , tome 
tifava, e voleva il Boerhaave . Del re/lo fe quefia li- 
fla numerofa de' rifanati col Mercurio giugnerà lofio, 
farà veramente virate : e non come procedente da chi al 
precetto dil dire il falfo teflimonio non abita paura di 
paffar fopra; mi farà cara , e prometto a queflo Giorna- 
liffa di fegaitare il fuo configli» di non voler far àa_. 
Teologo , e mettere alrrut a cofeienza l' ufo del Mer- 
curio, Prifentemenle però per f«a notizia, io poflo dar 
fuori una lifla co' nomi, e cognomi di que' medicati col 
Mercurio, che non fono guariti ; e de' Medici, che quelli 
medicarono ; e che fono flati obbligati a venire in quefl* 
anno allo Spedale degf Incurabili ; Siccome dell' tjfcttt 
finterà di queflo medicamento : Ma perchè la Prefazione 
tontentr non dive notiate tante particaiatiazatè ; bafle- 
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rà , eh; io dka qui al Giornali ftd , the affitta da!!' altra 
tale atte/lato, che qui' mifcralrili medicati da dìnerfi Me- 
dici, e venuti nel deeorfo anno alla Spedale degl' Incu- 
rabili con del peggioramento de' fusi malori dopo quella 
medicatura antecedentemente lor fatta f col Mercurio, fo- 
no flati [ fenza di annoverare coloro , che non hanno vo- 
luto confejfare d' averlo pigliato ; perche in quefla ma- 
lattia , che d' ordinario invade le vergogne ; i fi vergo- 
gnano gli ammalati di pigliare quel Farmaco ; e li Medici 
fi vergognano di ricettarlo; e infiso qualchcduno, che 
per gran ventura fia pel Mercurio guarito , fi vergogna 
J'ejfer guarito, per la paura, the gli rimane addoffo del- 
lo impazzare] pel ritordo, the fe n' è fatto in un libro t 
i che fe ne farà ogni anno fimigliant emerite ; fono flati , 
torno a dire, tmquantaquattro: e baflerà eh' e' f oppia % 
the fe io dimo/lrerà , che l'ufo del Mercurio è femprt te- 
merario in Medicina; non folamente non è fuori di pro- 
pofito ; ma di nteeffità eziandio è il mettere fopra la co- 
feienaa de' Mediti l'adoperare quello Farmaco. 

Il più ridicolo, che fi traferiva è il rimprovero ,eb t 
Egli mi fa con quefle fue parole. Ma quel , che a me 
più difpiace fi è , che il Signor Dottar Fabbri abbi» 
fciitto: bifogna-confeffarc, che noi vìviamo in un 
tempo, che la Tifica £ ancora bambina: e tutto lagri- 
mofo, « dolente per quel gran difpiacere, the gli ragio- 
na l' amore inverfo di me fvifeerato ; contro tale mia af- 
fezione porta le invenzioni de' Compafft delle macchine 
Pneumatiche, de'Telefcopj , * degl'altri Stranienti, che 
fi fono inventati , t ritrovati : e finalmente pretende di 
toncluiere ton qutflo argomento . Se ancora bambina è 
nel 1749' Fifìca, e la Medicina; Io farà ella molta 
più ftaia quando ferine il Lemery, della cui autorità 
«gli tanto fi pregia; ed anche più , quando s'invento 
il divino medicamento dell' Arci fpedale Fiorentino. 



Lafèlata da farle il dìfcorfo fu l'autorità Jifprtz- 
sala del Lcmery circa la malignità del Mercurio ; poi- 
chi fu detta dui Giornalifla Cànfore , che quefli non fa- 
pena di Natania ; e circa l'autorità deprezzata del 
Boerhaave , che affermò, che femore è al corpo nocivo; e 
ch'effò è un rimedio crudele ; poiché fu medefimamente^ 
detto , che quefli non fapeva netta pratica della Medici' 
uà ; io abbrevierò la refponfiva alla Cenfura , con dargli 
alcuna ragione in queflo luogo; oltre a quelle , the pai 
faranno riferite nel corso dell' Appendice ; del perchè ab- 
bia io detto, che la Fifa fia ancora bambina. 

Già non cadendo alcun dubbio, che per nome di Fi- 
fiea intender fi 'debba la Scienza naturale, e the que/la 
fia derivante in parte dagli efempf naturali , e da' pre- 
ternaturali ; come fono U Mofiri, ec; e in parte anche 
dagli artificiali ; come quelli fono, che dipendono dalla 
Meccanica ; che includa la Medicina, /' Agricoltura , e ■ 
altre Arti ; qualunque, che non fia appaffionato , che per 
la Verità ; ben difarne , che la Fifica è ancora hambi- 
ita : perchè febbene trovati fi fieno tanti ftromenti per 
ifchiarirs le operazioni della Matura ; fono i Eilofofi non 
per tanto mancanti della ragione di quelle operazioni , 
Quante operazioni, e quante efperienze fi fanno per la 
virtù Elettrica ì Ma quel ragione fi è ajfegnata fin ora 
per quelli firomenti ritrovati, e inventati dalla Mecca- 
nica di quelle operazioni, che perfuada , ed appaghi? E 
Iddio fa fe mai fi troverà, con tutto, che tutti li Eilo- 
fofi fi affatichino ora fenza ripofo in ricercarla . 

A dire il vero dì quefla Scienza Naturale ; per la 
Divina infinita benignità , fornito ne fu interamente 
Adamo il primo : onde come noi abbiamo dal Genefi; con- 
dufft iddio davanti a luì tutti gli animali , volendo 
utdere lo 'nferchi dcjfe que'fuoi nomi, the gl' imponeva ; 
fbe in quel linguaggio fatto dovettero tjfere fignifitati* 



tiì ilei la ejfenza, e della natura, e ielle effrazioni de i 
medefimi: come fimìgliantemente fatto aura delie altre 
cofe create , e da Lui conofcìute . Dopo di Adamo il pile 
ricco di qatfla medefima fu Salomone ; che /ebbene fia 
creduto per molti, che fojìe henbene conofeente delle vir- 
tù delie produzióni della Natura ; quel libro , che a dì' 
Jpctto di alcuni fuptrhi , e prefontuofi è tutto 'vero; dà 
notizia infallibile, che Salomone di quelle produzioni 
altro non feppe , che parlarne con qualche fondamento.!, e 
deputarne. Et difputavir fuper lignis a cedro qua: 
eli in Libano, ufquc ad hyfsopum qua: egredirur de 
paciere: 61 difleruic de jumentis , & volucribus, Se 
reptilibus, Si pifeibus. E tal dono fatto a Salomone^ 
del parlare con qualche fondamento, e del difputare di 
quelle tante tante cofe, non fa mica un piccai dono : co- 
me non è piccai dono quello , che fa il Signore ad alcuni ; 
non dico del fapere della ejftnz,a di alcune cofe apparte- 
nenti alla Scienza Naturale , perchè ciò è a Dio fola ri- 
ferbato ; ma di fapere m pocolino di alcuna di effe difiu- 
tare , o buccinare . 

Quefla, Sig. Giomalijla mio caro, ì la Verità ne- 
ra ; che Ì tiaturalifli Filofofi con tutt'ì fuoi ftromtnti 
ritrovati, o inventati; febbene maraviglio^ ; dì quell' 
intimo delle cofe della Natura non ne fanno boccieata- 
Meglio per tanto farebbe flato detto da Voi; non già, 
che la Fifica non Jta più bambina per lo ritrovamento) 
degl' muramenti ; Se detto anzi avefle , che la Greta 
favella Jia faggio, e veramente tnaejlra : perchè in/Tuo 
le lingue vive bifogno hanno di accattare da quella an- 
corché morta, i vocaboli; to' quali fi efprimono li ritro- 
vamenti, e le invenzioni dille Arti: Sicché di effa può- 
tefi a buon diritto affermare quello fieffo , che Pimi» 
dijfe di quel Colojfo, avvengacbè rovinato , e giacente, 
dai, che adirne jaccns miraculo eri. 

> 3 ?<1 



Perchè d ritrovamenti nuovi neeejfario i d' imporre 
nomi nuovi ; Cicerone di qatfià neceffità, e dì quejla 
obbligazione : onde bifogno è , che le lingue -vive , o je gli 
facciano, o che dall'altre quegli piglino in preflanza; 
parlato ne anca di già , e tn tal gai/a ; cum nerba , auE 
fuavitacis, aut inopia caufsa transrerre foleamus, in 
omnibus hoc fu artibus; ut quum id appeliandurru» 
Ile quod propter rerum ignorationem ìpfarum, nul- 
lum habuerit ance nomen ; neceffiras cogat , aut no- 
vum faccre verbum,auc a limili mutuari. 

La maggior premura , che aver fi deva per li Gior* 
Ballili è di fcri'ver bene in quella lingua in etti ferivo- 
no: perchè non potendo arrecare un giudizio fempre rtt-. 
te fa di quelle tante materie, che -vengono laro alle ma- 
ni ; procurar devono almeno a/meno la fanità del parla- 
re . Lo buono , e fano parlare ; ancorché ne' loro racconti 
non fia fempre favio ; puote con tutto ciò fargli onore, 
e riputazione , quando che ojfervim, e ahbadino a quefla 
legge promulgata dal medefimo Cicerone, Etfl enim_» 
non plurimi languinis eft; liabeat ramen fuccum ali- 
queni oportet, ut etiamfi illis maximis viribus ca- 
reat, fit (ut ita dicam) integra valetudine. Se in 
quella voflra elocuzione, che a me non piace; febhcne io 
non pojfa darne adeguato giudizio , non ni faranno degl' 
inciampi ne' periodi, ni altri difetti; tutto il rejlante 
mi fi può , e -vi fi deve perdonare : come io perdono njo- 
tintieri quella ingiuria, che a me è fiata fatta in quell' 
articolo ottavo particolarmente del Tomo quarto , Parte 
prima di queflo Giornale de' Letterati ; ingiuria cotanto 
liituperofa per quegli eh' efercìta la frofejfìone della Me- 
dicina ; che quando finfi V ingiuriato juffieientemente gif' 
fiificato ; più che altri nuovi Articoli : e più che altri 
iifcorfi, ne' quali fi tralafcia , e fi pretertntttt , o fi al' 
tera in gran parte la Quefttone ; a quegli the vive , e 
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XV 

che profejfa la Religione Cattolici! , farebbe molto me- 
gli') \_anzi tniifpenfabit dovere] il fare ima pubblica ri- 
parazione , e un pabbl.co ritrattamento . Per quella ili' 
giuria, che a me è toccata di dover fopportarc ; io non 
bo altra ealga , che aver biafimato l'ufo del Mercurio : e 
queflo biafima con tutto , che foffe da me filmato ragio- 
nevole ; fu anche molto limitato , per avere appofle net- 
la pagina xml. della Prefazione alle Disertazioni To- 
fcane falla Febbre , quelle parole ; per quanto mi cre- 
do : e eia per la non pretenfione , che fopra della Verità, 
luogo alcuno avejle la opinion mia ; con tutto , che que- 
Jla fofie avvalorata da un' autorità generale d' Ippoera* 
te; e fujfcguentcmcnte dall' altra de' più Savj Medici 
dell' Antichità, e da molti degli altri venuti di poi ; e 
hiafimato foffe da me , perchè qui in Firenze moltiffìme 
d.jgraiie, e ranjfimo foffe qualche frofpero avvenimento 
riufcito per quello Farmaco: onde più, che dal mia di- 
feerfo , dimagrato fi rimaneva dalla Efptrienza , che U 
Mercurio non è rimedio [ come anche non è fiato mai mai 
da tutti tutti quanti i Medici filmato rimedio per la fua 
fo/tanza] ma quando mai fia per fe medefimo, o efier pof- 
fa per qualunque altra accidental cagione ; rimedio ; ri- 
medio certamente non è alle mani di quefli noflri Me* 
dici, da' quali ejfendo tanti ammalati enunciati da me, e 
altri non enunciati, ma da molti faputi , rimafi, o mo» 

Stariti, o florpiati, o morti di mala morte ; ognuno ben. 
feerne ; febbene dato fia ora da molti Medici per la- 
Europa il Mercurio;, che o queflo non è rimedio ; o ebt 
neffuna neffnna Scienza : o che nettano ncjfuna Arte ab- 
biano qaefli nojìri fventurati Profejfori per amminiffrar- 
h: poiché veriffimo ejfendo , the i medicamenti fono gì' 
inflrumenti de' Medici ; ficcarne quefli fleffì nelle mani 
degli artefici valenti fanno rifahart la loro Scienza , e- 
ta toro Arte; e nella marni degl' ignoranti fvergognana 
l'Arte, 



Svi 

l'Arte, e gli Artifici ; coti non f può negdre, che per 
quanto fa qui ; e debba effere ptr quei , clic detto è an- 
tecedentemente , /' nfo ilei Mercurio fempre temerario in 
Medicina; fa poi forfè altrove folto di altro Cielo, o 
forfè nelle mani di più valuti Medici , sfinimento di 
guarigione , e di fallite. 

l'remejfo qu'eflo avvifo al benigno Lettore coitela- 
Hinttmeati refponfivo, e diftriittivo del fondamento fu 
cui fi fiabilifce quella f alfa ragione del poter dare qui in 
Firenze egualmente , che altrove il M lTcnT '° i *** 
fa il dire , che non efiendomi propojlo di firivere agi' 
Ignoranti; né ambito avendo per arte, o per indufiria, 
o per adulazione la loro protezione giammai ; mi Infingo 
di non dover difpiacere a vernai de' grandi uomini : poi- 
thè il meno che valuto per fojìenerc V argomento mio , è 
/' autorità degli Scrittori: e- il più nel quale io confido, 
e debbo confidare fi i la ragione fiancheggiata dalla effe- 
rienza. Or fe il Filofofo morale tosi ne affittirà '■ porro 
lationalem lortitis naturarti , qui melius res, quam_> 
latto proponitur? Perchè debbo sbigottirmi a ragionar 
con coloro , eh' hanno la fua ragione più degli altri chia- 
ra , e ragionata ? Certamente io eredo , che coloro a' qua- 
li fenza di a fiottare i miei argomenti , non piace quefio 
Titolo ; non fiano grandi in fe mcdifimì : ma , che o gli 
fare d'efier grandi: o che vorrebbero ejfcr tali ripa- 
rati. 

Fra cofloro, chi abbia alzato il capo, è fiato in pri- 
mo luogo il Sig. Dottor Ghifi di Cremona, c' ha meffb 
fuori un fafeettino di ojfcrvavioni : onde fi prefumt da 
Lui di rilevare quella fiippofla efficacia favorevole del 
Mercurio in diverfe malattie: e di poi è venuto fuori, 
e fuori nuovamente tornato un articolo del Giornale de' 
Letterati, affieme con V elogio alla detta opera del Sig. 
Dottor Ghifi, e a quella fua Frcf azioni leggiadra tanta 
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tanto . Ma qualprS, e jital eoftelufioSe concludente ri' 
fallar paoli perciò : quando gli contrappongo altre fopra 
più delle lagrimevali , t delle irrimediabili fventure per 
l'ufo del Mercurio, e in poco di tempo in Firenzi in- 
tervenute; Sicché pojfa efere fempre infedele quella tal 
quale fia fede , che di far gli è piaciuto : t mafftmamen- 
ce , perche in tutto il tempo, che Ji è adoperato il Mer- 
curio (come altrove ho detto, e qui ridir mi conviene 1 ) 
nefiana ragione chiara fi è addotta , fino a qaefll ultimi 
prefenei giorni per li Scrittori Medici di maggior fama; 
della pia effenva, e dilla fua operazione nel corpo urna- 
no : ma tutto è tongbiettura ; ambe per le loro ntedefime 
afferziom : lutto è opinione : tutto è arbitrio nano : tat- 
to è medicare a vanvera: e per confcguema tutto e, 0 
riufcita falfa , o fallace. 

Or quegli uomini, che grandi faranno veramente a 
io e/limo, che ubbidiranno a quel precetto ajfegnato da* 
Flavio Giofeffo, che infogna , e eh comanda coti. Decet 
non varias opiniones infpicere ; fed ex ipfis rebus ju- 
ftitiam ponderare. Quefla giujla ponderazione ; depen- 
dente ; non dalle opinioni varie , che e' abbiano , ma ben- 
sì dagli effetti delle cofe ; quella fu, che al no/lro ce- 
lebre trance fio Ridi, riftoratore della infiacchita Me- 
dicina; e de' medicamenti , e de' Medici falfi, e frappa- 
tori nemico giu/lo, favio , e potente; in quella fua let- 
tera, the fi legge Jlampata, e fcritta al P. Gio: Maria 
Baldigiani della Compagnia di Gietù , fece dire in tal 
gu;fa. Mi fa l'onore V. Reverenza di domandarmi 
fe io foifi per approvare, che il P. Gotrignes pigliaf- 
fe il Mercurio diaforetico, propo Itogli da' Medici di 
Fiandra . Le rifponderò con la mia follia ingenuità . 
Io del Mercurio non ne dò mai mai di nelTuna pre- 
parazione , perchè 1" efperienza mi ha fatto piti, c 
più volte toccar con mano , che è dannoGflìmo : e 



svìii 

5uì in Firenze ì noto notiamo, che il Mercurio 
ato d» un Medico , ha fatto impazzare molte , e 
molte perfonc riguardevoli per la Joro nobile nafei- 
ta. V. Reverenza mi ferine , che il P. Gottignet è 
notabilmente sbalordito, e ottufo, e che quello è il 
maggior danno del fuo male. Or che farà il Mercu- 
rio folito a produrre anco ne'fani gli. sbalordimenti, 
c le onufità ? Non ne fo più , ec. E quella i, onde Jul 
titolo del libro io (pero abbondevolmente giaflificarmi , e 
dagli altri miei Cenfori fetida werun timore difendermi , 
E avvegnadiochè Jìa ira flato dato ella luce un li' 
Irò, il di cui titolo è Rifieflioni fopra l'ufo del Mercu- 
rio nella Medicina: e dal quale meglio infinìtamen- 
tt , che da' miei deboliffimi argomenti , rifatti la Difefa 
ftr le ragioni da me .riferite contro l'ufi del Mercurio 
(che flimo perfido per la fu a Gravità, e maligno per 
la fan Sublimazione) e che flato è uninerfalmente ; da 
que' pochi infuori, ebe fono da una irragionevol paf- 
Jìone più , rie dalla Ragione governati ; applaudito , e ri- 
temuto con gradimento , non tanto per la profondità della 
Scienza, quanto ancóra per la ingenuità dello llluftrifft- 
mo Autore, a cui nejfuno intere fé imputar fi puote , per 
avere contro il Mercurio fcritto ; ma bensì conviene con 
gìuSiJfime laudi , il filo di Lui amore per la Verità 
ifaltare : onde il produrre adejfo quefla mia Opera pojfa 
tffer gìuflamente filmato fuperfluo ; qaafi, the ciò fia co- 
me volere aggiugnere al teforo di Crefo un picciol dana- 
io : nulladimeno pertbè legge fi è anche di Matura ; o 
vigliata dire della Ragione incommutabile , i dileggia- 
menti, e le beffe ripulfare ; ho filmato di dover correre 
quello arringo , che è in mia dfefa , e in d,fefa ezian- 
dio della Medicina ; febbene hifogno Ejfa non abbia delle 
me armi , per foftenerfi in riputazioni tontro agli u»- 
vuoi in quelle fediziofi , e facìnorofi. 

Se 



St da quefla Di f e fa , che reputo gìujla, pruden- 
te; e «enfiarla ; alcuno vi fi» , eh: benefici* ne tragga, 
quelli dovrà faperne grado a' miei Cenfori , a' quali tut- 
ti quanti fare a me di dover dire con tutta ragione^ 
{nel mentre, che fu di tal materia io ferivo per que- 
fla ultima volta ; al fine di togliere quella naufea, che 
a' prudenti uomini fuote la continuazione delle contefe 
letterarie arrecare) quello flefio, che dijfe il Vvolfio ai 
fuoi Cai/eri. Illud quidem abunde miiii coinigit , 
quo nulli prellantes viri (etfl ego me in eum nume- 
rum minime refeto) nunquam caruerunc: ut exiltc- 
rcnt homunciones , ignavi, arrogantes, delicati , ma- 
ledici , qui caninam contra me facundiam exerce- 
rent : quos ego vel opinione fua beatos elTe, vel li- 
vore contabefeere, vel latratu aoras Empiere facile 
patior,& confeientise mi-» teftimonio contenius, Se 
polteiitatis xquioribus judiciis frerus , valere jubeo. 
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GIUSTIFICAZIONE 

E DIMOSTRAZIONE 

Che T ufo del Mercurio è femprcj 
temerario in Medicina. 



ff 5i5K3ff l Enieran ' 0 nel " oftro ToCcano Fio; 
llSK^jBgfl rentino Vocabolario lignifica trop* 

i^y^S e Temeriià/che attratta è di Te- 

I'MjiO raaSn merario, lignifica ardir fovercbìo, 
|{ÌÌejPaMWCTHR impeto •violento della parte irragia* 
" L ^°v ■ > nettale, fcn&a ordine, o ragion della 
Mente i e Temeraria mente lignifica con temerità . 
Ne' Vocabolari Latini il valore di quefla parola* 
Temerario fpiegato è così , inconfulmr , nulliut ton- 
fila, qui fatile al'tquid fitfeipil , conatar, credit: C* 
della parola Temerità il valore lì è imprudenza , 
intonjtderantia. Quanto bene que'Savj noftri Com- 
pilatori diciferaflero, e dicefTero eflèr la Tementi 
ardir foverchio , impeto violento della parte irra- 
gionevole, lenza ordine, o ragion della mente, fi 
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deduce da quel che affermi Cicerone quando egli 
difiè, "che la Temerità colla Sapienza non fa lega, 
giammai, e die in quel luogo dove la Mente la- 
vora il Configlio, non vi e- luogo pel Cafo. Non- 
qaam Temeritat cum Sapientia commifcetur , nee ai 
confiliam cafus adontiti ur i onde nella prima delle.» 
fue Qyeftioni Accademiche, quella definizione della. 
Temerità allignò: Temiritai eft, ckm aie fa/fa, atte 
incognita rei approbatur* 

ir. 

G Aleno, al quale tutti coloro, che amane Io 
Scienza, e l'Erudizione obbligati fono, anche 

?er aver notate le Sentenze e d'Ippocrare, e di 
latone, riporta, e condanna (forfè per lo non_. 
enere amico degli Stoici) il Filofofo Criflppo ; av- 
vegnaché italo foffe di molta rinominanza per 
aver male intefo il valore di quello avverbio teme- 
rariamente, che adoperò quando gli piacque d' af- 
fermare, che i moti delle perturbazioni fi eccitano 
temerariamente , e dine convenientcr peri a rbation une 
generi affìgnatur etiam terror, ex eo qaod exaghatttr , 
& temere fertur : poiché» fecondo che riferifee.» 
Galeno, ad intendere, e a ponderare con diligenza, 
la forza della parola temerariamente , altro quella 
non fignifica, fé non, che fenza caufa: e perdi* 
in tal guifa è dal medefimo interrogato. O Crifippo, 
fe eoa queflo tuo- dire temerariamente, tu intendi fenica 
caufa, tu a te Beffo , ad Anfflotile , a Fiatane , e final- 
mente alle nozioni di tatti gii uomini ti opponi , a, 
ripugni ; e principalmente alla natura di tutte le eofe, 
gir la quale Jlabilito è , che nulla fenz,a caufa inter-. 
venga, t Jt faccia. St fot tu- •suoi figmjitare fenz.au 
■ '. "**" 
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ragione; efficir ut ìrratiottalitat ita qnidem introduca' 
tur; reftet taraen adirne iJ, de quo a principio qutre- 
bamui, butte prster rationem motti»; cum a rationc 
non exiffat ; ab alia qnapiam confa effe Mere. De tt 
tgitur qatrimur , qut eaafa ipfum creatur , & fabri- 
futuri Noi quidem modo irafeibilem, modo eoncapifei* 
biiem eam effe dicimut. Tu ncque bit f eteri, nequsj 
rationalem nude: a/firmare; fed temere fieri dìeìi; at- 
que ita abfolutum te a quxjlione arbitrarli , qua/i ni- 
fe iai : eccomi a quella fpiegazione della paiola, che 
afTegna Galeno, che fi riferifee anche da Ippocrate 
alla imperfezione del noftro Giudizio nella feonn- 
feenza della Verità delle cofe: quìequid temere, 
tafu fieri dicitur, id ex cognìtìone noflra, non ex ve' 
ritate, ita appellati confueviffe ; «t di-vìuuc Hyppo- 
tretes teflatur : Nobir qnidem, ìitquìt , fortu'ttum eji ; 
fed tanfi iffi minime efl fortuitum. 

III. 

A Me non appartiene ora qui il ricercare ft» 
in quel fuo propofìro, o bene, o male ado- 
perata folle fa parola temerariamente da quel Filo- 
sofo di tanta eftimazione , che gli fu alzata una.. 
Statua dagli'Atenìefi; e che detto fu, che fe fra* 
gli Dei folte ufata la Dialettica , non altra, chej 
quella di Crifìppo' fi farebbe potuta da loro ado- 
perare: e fo,che differ bene Ippocrate, e Galeno, 
quando affermarono ; che ciò , che detto è inter- 
venire temerariamente, e a cafo; non è perchè in* 
tervenga fenza Caufa ; ma ben fi dice , o dir fi 
deve rilpetto a noi, che della Verità delle cofej. 
damo digiuni, e per la ricerca intima delie me- 
deiimé orbi fumo affatto, o abbarbagliati; ma di 



riferire appartiene bensì la definizione della Teme- 
riti, che affegnò quel favio, e Canto Maeftro nella 
Teologia, dicendo: Tetniritai efi per quam fieri di' 
criurur, qus ratiom non gemittnr. Div. Thom. Quscft. 
5S. artic.7. ad 3. 

IV. 

DTciferato il valore della parola, fi paflì a far 
vedere quanto ragionevolmente dir fi debba 
Tempre temerario quell' ufo , che del Mercurio fi 
faccia in Medicina.- e ciò non farà difficile a ditno- 
ftrarfi da me, riè a crederfi da verun' altro, che fi 
rammenti quel che fu detto nella mia terza Dif- 
fenazione al Paragrafo XXI. cioè; fecondo Ippo- 
crate, che quelle cole, che la Natura umana non 
È;potente a digerirle; e a fuperarle; quando chi» 
fiano dentro di noi introdotte; cagion fono de 1 
dolori, delle malattie, e delle morri: e per lo con- 
trario, che quelle cofe, che la Natura può impe- 
rare, e digerire, fé ne vanno in alimento, e- in 
àugumento, e' fono cagione della fanità . E che fi 
rammenti anche quel, che detto fu nel Paragrafo 
iufleguente contro di quel Cenforc, che allèrendo, 
che il Mercurio efee tale quale ; per quello ap« 
' punto , in quanto cioè non fuperabile dalla Natura 
umana , eziandio , che fuori fc n' efea , non lì deve 
ammin ifl rare io verun modo; ma elfer deva teme- 
rana queiramminiftràzionc, non folamente per ciò, 
che quivi fi dice; ma perciò, che conferito è in- 
genuamente del Mercurio dal Lemery, dal Newton, 
e dal Boerhaave , che parlato hanno alla sfuggita 
ilella fua eflènza interamente feonofeiuta da Loro; 
ìnnao rammentati que'fuoi gravami pregiu- 



diri, che da me fi notano al Paragrafò LXVIf. , e £uf-i 
feguentemerire temerario, perchè feonofeiuto èt'*£* 
facto nella fui eflenza da tutt' i Medici: e noni, 
ottante che feonofeiuto Ita ; effer rimedio afferma» 
no: e rimedio elfo folo per tante diverfe malattie, 
contro l' infegnamento d'Ippocrate , col quale in- 
fegnato è , diverfe eflere de' diverli mali le Medi- 
cine: e che quelle Medicine diverfe ponenti fono 
al contrariare, e al diftruggere quelle malattie di- 
verfe> dimodoché; vedendoli molte volte accrefeere 
pel Mercurio i pregiudizi a' malati,- e la morto 
anche intervenite; apparisce, che abbia quello Far- 
maco anzi attività d'aumentare ie malattie, che di 
toglicele via: onde non rimedio dir fi debba; ma* 
per lo più delle medefime accrefertore - II luogo 
d'Ippocrate tratto è dal Libro </r morbo facro, e regi- 
firato nel paragrafo CXVI,, e in quello fì dichiara, 
non una delle molte, ma bensì delle molte diverte 
Malattie, molte» e diverfe le Medicine eflere. 



L'Ufo pertanto del Mercurio non foUmerrte te- 
merario è, perchè ' s' amininiiira in tante di- 
velle malattie; ma è anche temerario per quella, 
che viene aderito dal Boerhaave ; cioè perche elfo 
disfà la naturai compage, e redi tura delle parti del 
Sangue: perchè converte in ut» Siero putrido il me- 
defimo: perchè riduce alla fottigliezza dell' acqua., 
tutti gli Umori, e fa, che quelli per tutt'i verfi 
fieno evacuati. Se adunque, oltre al non faperlì 
nulla della fua Natura , e de' fuoi Componenti , detto 
è- dal celebrato Boerhaave , eh' elTo difordina la* 
natura del Sangue, e che fe t'ammalato per quello 



farmaco non" 'lì" riduce a& eflèr "«juad motto," ìjòru 
può guarire: che non è da tutt' t Medici, il. fare, 
eh' abbia euro felice la cura delia lue Afrodilìac* 
pei Mercurio; che quella è un rimedio crudele: 
che non ha forza dove non arriva la forza del cuo- 
re, e delle arterie: e che Tempre al corpo è nocivo; 
Certamente feifogna confeflare, che a que'fuppofti 
grandi Uomini, o non può piacere quella attelia* 
( zìone del Soerhaave ; o bifogna , che lor piaccia, 
che detto ila, che l'ufo del Mercurio è femp re re- 
merà no in Medicina, i..-' .'i 

.,.*•** ; Vvl. 

MA che forfè fono io flato il primo a dire^ 
aderto, che l'ufo del Mercurio è temerario 
in Medicina: fe fu flimatoeuer tale fino quali -mille) 
fettecento anni fa, allorché di e (Tu ne fu da' Plinio 
parlato cosi: Idem guttis dividi fault? , & lubrica 
bumore confluire. Quod rum venenum effe eoaveniat , 
omnia , qua de Minio in Medicina ufu traduntur , 
temeraria arbitror , Perchè 1' ufo di un Farmaco 
non fia temerario in Medicina, necelfarie fono delle 
notizie uerifimili della lua Natura, e delle efperienze,. 
che fieno favorevoli, né mai micidiali. Ma fe_» 
quelle notizie verilìmili della elfenza del Mercurio, 
non fi fono avute fin' ora: fc 1' efperienze favore- 
voli fono ranto rade; e per lo contrario quello 
sfavorevoli tanto frequenti fono: e fe perciò, non 
fi può far capitale delle autoritadi altrimenti , che 
in quanto di Uomini, che fidati fi fono più, che 
della Ragione, della loro Opinione; io mi lulingo; 
che gli Uomini granii non potranno ora, nè vor- 
ranno fare ufeir fuori una. condannazione, che ve. 
lamentc non mi lìs meritato. VII. 



\. . ...r- : , Vìi, ■.{;-.-. ; -. ■■> 

PEr evitare ogni condannazione, io già pigliati 
avea i palli ne li* ultimo Paragrafo i della mìa- 
terza DiiTtmzionc , in tur avrà riportata: qiieUij 
fentenza (bienne di Galeno, dove parla della! ope- 
razione del Mercurio nel corpo- umano, e dice 
quello- effere corrotìvo- , e adurente dègl' inteftini ; 
Cccome- quella di. Paolo Eg ine ta .ice aveva riportata,: 
che- degna è di rifleflìone , non. per quel lo lo , che 
dice, che' fia. il Mercurio velere mortale* ma per- 
ciocché dove* e fife re; (limato tale anche da alcuni 
di coloro del fuo tempo, che mere degli altri im- 
prudenti, aveare forfè ritrovata fin d' allora l'in- 
venzione dell' Etiope minerale, per mitigare quella, 
fua VelenoGtà^ e: perchè- noi» riufcilTc- medicarnentor 
s) fcelerato , e sr empio: e quale- riufcir fuóle non 
dì rado per altre delle fue confue're preparazioni; 
filar tamtn qui ii comBureuttr, ntluti in dturem re- 
digane , qutu aliii fpecietur f*rMxtxm r calìeìs, & 
iteojìt fatanium exbibucrant . ■■; ' - ■ . ' 

viir. ' *,' ■ ' ■■■■■■ 

QUando' però non fu ili (le Ite quella' mia affèr» 
zione per le Sentenze di quegli antichi Mae- 
fc. Uri; pare, che fulfiftente ila a convalidarla 
quell' aver detto, che nell' ufo di quello Farmaco 
è una totale ignoranza per la parte della cognizione 
intrinfeca del medefimo; lo che elfenda ; confellato 
da tuit' i Medici' concordemente ; pare altresì, che 
non difeonvenga, che fi dica, che I' ufo del Mer- 
curio è Tempre temerario in Medicina : poiché co- 



ine fnftgna Io Maeftro; la Ignoranza i la nudrice 
dell'Audacia: e l'Audacia ìignifica ignoranza nell" 
Arte) Audacia ignorantiam arsir fignifitai ; Hipp. lex. 
Nè mi fia qui obiettato , che V Audacia dtfferifca- 
dalla Temerità;, pofeiachè , come avvertito fu, lo. 
Greco linguaggio include in una parola fola il va- 
lore dell'uno, e dell'altro nome. E quando no il. 
fofle l'Audacia riferibile alla Temerità, e non fofTe 
una cofa fte!Ta con quella, che voluta non è, come 
lì afferma dal medeitmo Maeftro , dalla . Natura* 
umana, a cui piace anzi il Coniglio, e la facilita, 
chela Temerità,* che la Violenza -.co^fiderens »<_. 
temeritata magi t quoto con/tifo, & ut facilitate magir 
quam nialeittia medeatur ; io torno a dire, che l'ufo 
del Mercurio è temerario Tempre , non folamente 
per lo non avere ; li Medici notizia veruna delia, 
fua Effcnza, e de' fuoi Componenti ; ma eziandio 

Sirchè l' am mini ft razione di Etto è dipendente dalla 
pinione più, che dalla Efperienza favorevole del 
medeiìmo: onde perciò quefto Farmaco non fi può 
ararainiftrare in altro modo, che temerariamente 
per rimedio delle malattie. Quanto a me piace dì 
affermare aderto, era gii) g& lUto infegnato a tutt'i 
Medici da Celfo, cosi diecine nel fuo libro primo: 
Cmjmt rei non ejl certa mtitia ; ejut, opinio, certuni, 
reperire remedium non fotefi, E profeguendo egli * 
dire eflere il vero, che per la retta ragione del cu- 
rare, nulla fia più attendibile, che la Efperienza; 
io fon' ora ardito a dìraoftrare evidentemente, che 
l'ufo di quefto Farmaco eflendo temerario, fenza, 
d'alcun dubbio per difetto della Ragione, Terne* 
mio altresì è per difetto della Efpeiienza. 

1 IX. 
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I3T. 

Qui mi farei deridere) fe per meglio afficurare 

quello argomento, volefii riferire ìe iitorie_» 

di coloro, c* hanno avuta la forte di non peggio- 
rare pel Mercurio in qualunque maniera, che (tato 
fia loro amminiitrato : o le iitdric di que' malati a i 
quali frati fono accrefciuti per quello Farmaco t 
travagli; o quelle di coloro, che fono impazzati, o 
che per elfo morti fono di mala morte; perche que- 
ite iftorie voglio lafcìarle tutte, c tante quante Ila- 
rio mai (late , per vantaggio del mio Cenfore , fenza 
che al mio uopo fervano; e perchè a qualunque al- 
tro, ma non già a me favorevol cofa da il ramme» 
moriarle, e Mano in/ino favorevoli a que' Medici, 
ch'avendo a* lor malati fatto ingollare il Mercurio, 
o fattigli coi medelìmo imbozzimare ; quelle foprav- 
venute difgrazic, in verità dipendenti dalla natura, 
di quel Farmaco, riferirono a qualche altro ricer- 
cato errore, in cui fi pretende , che i maiali trafeor- 
fo abbiano, e fdrucciolato ; quantunque, a dire il 
vero, lo maggior' errore fia flato di prevalerli di 
tali Medici, che più, che dalia Ragione, fono da- 
una firana Opinione, o da una fiolta paflìone go- 
vernati. Or favorevoli al dichiarare la temerità dell* 
ufo del Mercurio, io voglio, che fiano folamente 
le cure arfortunate, che lebben rare, non pertanto 
fi vantano, e lì dicono intervenute per la efficacia— 
benigna di quello Farmaco. A' miei Avverfarj , cho 
poffo mai far di più, e di più grato, che aiTume- 
rc una prova, o fommamente ardua, o inaccefiìbi* 
le, per andare in cerca, e per ritrovare una ragio- 
pe ficura , che l'opra di tutte le altre vaglia , e dalla, 
iw- ' '"" H ' quale,' 



quale, ancorché a Tuo difpetto, mi lufingo, che ri- 
rnaner debbano perfuafi, e convinti. 

X. 

SI fupponga aderto ( e quello fuppofto per effere 
efiilerite, e reale, avvegnaché folo , fervici di 
efempìo, e di fondamento, anche per tutti quelli 
altri cali dove flato È, o dove (ìa per effere favore- 
vole quello Farmaco ) il fupponga, io torno a dire, 
un Uomo di età florida , di temperamento caldo, e 
Umido, inclinante al fanguigno , gioviale, allegro, 
e- compagnone, fempre animofo, nè mai dalle for-. 
(unevoli cofe della vira trafcorfe attriitatò : nella* 
fila arte Maeftro: nella Poesìa fublime talvolta , ed 
eroico; che dopo di alcuni oltraggi fov raggi untigli 
dalla lue Venerea, fi era ridotto colla febbre, con 
dolori per tutte le giunture, e con la lode contu- 
maciflima. Queflo ammalato, proftrato dì ogni Cor- 
ta di forze, e ridotto alla difperazione della fua fa- 
Iute; o che folTc conlìgliato, o fofpinto, o che da 

Ssr fc fi arrifchiafle a entrare , e a tentate quella 
rada , che da Celfo nel Libro fecondò al Cap. X. fi 
chiama via temeraria; certa cofa e, che dovette Ca- 
per grado della fua guarigione alla unzione Mercu- 
riale,^ al latte da lui in gran quantità pigliato, e 
per lungo tempo continuato anche dopo della un- 
zione : poiché, come riferito mi fu fedelmente^' dal 
Sig. Francefco Pini, Chirurgo di fama, e di merito 
in quefta Città ; e che gli è dovuta molta lode per 
F affato con cui a' fuoi ammalati fi affeziona ; qué- 
fto ammalato dopo delle prime unzioni Mercuriali 
cominciò a falivare copiofiffimamente , e in quella 
ttecafiòne fe gli rumefeeexo ie gengive , e & ridufle 4 
■ l _ non 



non potere avvallare alcuna cofà; avvegnaché dj 
pochiflima corpulenza, che fi folle. Nel tempo della 
Unzione pigliò il Latte lino in trentadue once per 
ogni. giorno, fecondo la inftruzione del metodo 
nuovo , c ficuro; e la Unzione cagionò quefto ma- 
lavigliofo effetto , che efTendo rada in principio, 
non per ramo il fece' fai iva re in grandiffima abbona 
danza ; raffittita dipoi contro la inftruzione del me- 
todo nuovo, e ficuro , nulla di falivazione gli pro- 
dufte j forfè per lo elfere quegli acidi Venerei, o già 
evacuati dalla natura per la via della falivazione ; o 
attutiti dalla parte butirofa , e zolfurea del Lattei 
onde far non lì potè quella fublimazione del Mer- 
curio fui fine, che far fi potè fui principio della.. 
Unzione. 



LA guarigione, a lui con rara ventura intervenu- 
ta (come fiata è fempre rara la riufcira felice 
per quefto Farmaco) non fi può rivocare in dub- 
bio, che intervenuta non gli iìa per via temeraria, 
sì per la parte del Medicamento, che per la parte " 
. del Medico: poiché non avendo quelli notizia ve- 
runa, fe non Empirica , e irrazionale della clfenza 
di quefto Farmaco, ed eguale a quella di tutti gli 
altri, che l' ammintftrano, o che amminiftrato l'han- 
no finora; ancorché (lane flati alcuni de' fopranten- 
denti, e degli altri Maeftri, che quello amminiftra- 
to abbiano con maniera mifteriofa, ed arcana; non 
fi può dire non per tanto , che quefto ammalato 
flato non Iìa medicato altrimenti , che Empirica- 
mente. E febbene la cura Empirica poffa riufeire 
giovevole, nè fi debba efcludere talvolta dalla buo- 
B 2 naj 



m , e prùdente Medicina ; rrulladimeno conviene 
accordare, che nell'ufo del Mercurio, e delle altre 
medicine pericolofe, ed empiriche, fìano li Medici 
degli Uomini, come fono appunto li Medici de'giu- 
menti , e delle beiìie; poiché, deftituti effondo di 
ragioni per amminiftrare quelle medicine; non aU 
tro fanno, che ciò di cui lo'nperchè non fanno'; 
ma che veduto, o udito hanno fare agli altri, cioè 
le cofe facili , e volgari; e non fono come li Medi- 
ci razionali, che ahbadano, e riflettono a molte CO* 
fc. Ecco il giudo carattere, che Celfo fa degli uni', 
e degli altri . Hit multa eircumfpitiunt ; hi tantum fa- 
tillima, & non pl/ifqaam Dnlgaria. Nam & " qui pe- 
corìbut, ac jumtntit mcdtntur; tùm propria (mjufqus ex 
multi! anmaltbus noffi non pajfmt ; communìbus tantum- 
modo iiififtttnt, hb.i. All'ammalato, purché fperi la 
guarigione, nulla importa fe medicato egli fìa come 
una belila ; o fe il Medico nulla fappia di quella 
medicina, che amminiftra; ma bensì importa qui il 
dimoftrare , che 1' ufo del Mercurio fatto a quell'am- 
malato fu, come flato è Tempre, temerario; e tanto 
■ più importa, quanto più il difcorfo mio rifguarda 
una ragione forfè nuova, nè per quel eh' io fappia, 
riferita da vermi' altro finora. 

XII. 

Acciocché fi conduca il difcorfo con chiarezza, 
e con la maggior evidenza, bifogna eifere dal 
ratio perfualì, che quel Medico, che ammìniltrò a 
queir ammalato il Latte inficine, e il Mercurio; 
confiderò due malori in quell'ammalato, che uno 
.attuale e prefente cagionatogli dalla lue Venerea., 
per cui gli .unni ì mitrava il Mercurio; e un altro, 



che' càgloriar gli fi do«à ; indifpenfabilmente dx} 
quel Farmaco, per cui opporcunilìimamcnte gli am- 
tniniflrava nello fteflb tempo anche il, latte. Mi il 
latte non eflèfida mai flato rimedio della lue, ma 
fomento Bensì , e accrcfcitore della me deli ma : e_ 
'fiatò e (Tendo ia quello cafo ■ contemporaneamente 
alla Unzione Mercuriale dato,- ogni debil raziocinio 
è I ufficiente a periuadere , che quel Medico, che nel 
medefimo tempo diede un farmaco; non dirò con- 
rrario alla lue, perchè il Mercurio non è flato da 
Medici veruni ftimato mai al elfi far ma co contro la 
lue , ma per altre ragioni contro alla lue operativo: 
C che un alimento gli diede inficine inficine, che quel 
malore accrefee, ma nella Aia follanza contrario è al 
Mercurio; Aimo, che neceflario folle queir ufo co- 
piolo del latte, al fine di ovviare, o d' impedire i 
mali effetti, che gli doveano «nere probabilmente^ 
cagionati dal Mercurio: altrimenti bifognerebbe di- 
re, che in tutto, e per tutto temerario flato foflè , 
perchè dato avrebbe in un tempo fleflb il Mercurio, 
che a detta del Boerhaave, fempre al corpo è noci- 
vo; e che a detta del Lemery fe ne vedono delle cat- 
tive confeguenze , c che non fi pni far fare a fuo 
modo; e dato sverebbe il latte, che fempre è nocivo 
nella lue Venerea: ficchè guarito sverebbe quell'am- 
malato col Mercurio fempre nocivo nel corpo uma- 
no: e col latte, che fempre è nocivo nella lue Ve; 
nerea,- 

XIII. 

SE il latte folte giovevole nel male della lue Ve- 
nerea; oh quanto facil rimedio apprettato avrebbe 
agli uomini infelici, ed incauti ia Natura ! Ma per 
dire 



tlire il vero ; ficcarne- ìl lattei da' Medici antichi $ 
flato conofeiuto rimedio contro a pregiudizi: mor- 
tali, che rifiatavano dal Mercurio (come tnfegnaro 
è da Paolo Egfncta nel Libro 5. dell' Arte del Me- 
dicare a! Cap.S-j., e innanzi a Paolo dal fa molo At- 
tuario nel Lib.j. al Cap.X, dove tratta de' farmaci 
mortiferi , e de' fuoi rimedj : è. irato e conofeiuto 
parimente , e infegnato da quelli noftri moderai 
Maeftri rimedio eccellente per moki malefizf, chp 
ioglionoirifultare dal Mercurio adoperato nella cura 
della lue Venerea; ma pregiudiciale Tempre , o in- 
fuffi dente al rifanarla, quando, cheadoperato quello 
fia da per fe folo ; così mi persuado che l' argomento 

gigliato dalla ilcila guarigione di quell* ammalato 
ebba convincere ogni Lettore.,' che abbia un retto 
Raziocinio: poiché non può non difeernere , che 
quello difeorfo maggior foftegno :non ha, ebe su. 
eli quefta cura intervenuta affortunata pel medica- 
mento del Latte iniìeme, e del Mercurio, al fine di 
far valere la mia, e 1' altrui ragione contro la vc- 
"lenofità, e per confegusnza contro la temerità dell' 
' ufo di quello farmaco. - -, 

■■ XfVi ■ ' ,, 

\ À Deidier Medico di molta fama a Montpellier 
r JVJ.». u f at0 ertt di llire -lawjof Uotfldflò tempo, 
die dava il Mercurio: e difeorrendo della, opera- 
zione del latte, dice così. latte è di una natura 
the rammollì , e tonferai Mia cedenza, e dell' arrtn- 
ievoltzxa a' vajì, e per confeguenza atto è a temperare 
il moto eftremàmente rapida di' 'glqbett ini del Mercurio , 
. a procurargli un lungo corfo nella mafia del Sangue, e 
degli umori; fa dargli il tempo d' infiauarjì nelle parti 
pili /ostane da' ufl/f grandi . Qu.e* 



• "Opefti peraltro, «oliti (àvio , e molto diligente 
Scrittore, ftimava, che il veleno della lue Venerea- 
éonfifteffe in Vermini particolari, che atti folTcro a 
teffcrc, e a lavorare de particolari covi, dove depo- 
ncuero le fue uova , che poi nafceffero , e corro- 
delTero le pani.. Qnefta fentenza non avendo le- 
gnaci, meglio i- di la/ciarla in naffo; ma non per 
tanto fi conviene il dire, che M. Deidier ftimava , 
che i fuói ammalati non dovettero elTer fatti l'ali-' 
vare: e quello è quel metodo, che febbene con- 
trario fia al metodo del Boerhaave, e del Sydenam, 
dine lo mio Cenforc eflér nuovo, e che io gli re- 
plicai efTer vecchio: perchè vecchio era Io Scrittore, 
che anticamente a vca contrariata, e condannata la* 
falivazione per li pregiudizi , che ne riluttavano , 
Nuovo è ben forfè quello amrainiftrarlì contempo- 
raneamente del Latte alla Mercuriale unzione e in., 
quella guifa, che ha fatto M. Didier per difendere 
gli 'ammalati da' pregiudizi, del Mercurio, che al 
corpo umano è nocevole fempre. Del refto io mi 
credo , che fe M. Deidier avertè foflenuta la Sen- 
tenza della fublimàzione.del Mercurio per un rais 

Acido J meglio aVetcbhc CpiOgm h ragione dells_ 

eprtazién« del Latte cóntro -1», velenosità. 'del Mer 5 

,03nr:.:i"-:. \- XV. hi':? 1 'fs 

BEnedetro Vittorio, Lettore della. Medicina in Bo- 
logna diede fuori un fuoilibro- ftarhpato qui ia 
Firenze dal Torrentino, in cui/è .condknnato |* ufo 
del Latte nella lue Venerea: e quegli, fu -, che ilpri- 
mo , anche lenza la, notizia della circolazione del 
Sangue , jjitnò , chi . il Mercurio operaile per la* 



fùa graviti attuata dal calore. Le parole di luì par- 
Unte del Mercurio fon quelte : onde accade , che* 
avendo acqaiftaco un tale incendiai .per .la propria ftto) 
gravità, appoggiando/! a' gommofi 'tubercoli Gallici; cont- 
mota, e rifalla quelle file materie . Anche in quel 
libro, che è ultimamente flatnpato col titoiq di An- 
drofilo Afclepiadeo; in cui fi parla del Lattei e rimi 
proverati rimangono coloro^ che di quefto alimento 
fon timorolì; dicendoli in eflb, che aliquod -fi baie 
rat taaqaam dclcctamcxtum fiudii , & dottrina in con- 
fideratione, tontemplacionequs Matura ; fahbrem tallir 
iUam ad ocefeendam facilitata» omnino magnifaccrent ; 
per quanto fia lodato in molte malattie, per lo ef- 
fere a' liquidi noftri confacente; forfè perchè quando 
quelli vengono contaminati dall' acido del veleno 
Gillico, infalubre, per quella facilità a inacidire, il 
Latte doventi, e perniciofo; fe ne pretermette. 1' ufo 
nella lue Venerea . Del fopranòminató Benedetto Vit- 
torio non è qui luogo di parlarne altrimenti, . che 
fulla proibizione, che fa del Latte in quella malattia ; 
proibizione però, che non fi eftende contro al Mer- 
curio: poiché quella guarigione fi vide rifultare «più, 
pel Latte, che fpofoò ii veleno del. Mercurio , ,che 
fi dimolrrò in quel corpo fublimaro. per U interve- 
nuta falivazione , che pel Mercurio , che fpolìarq 
avelie il veleno della lue. Se il Mercurio non folle 
veleno, c fempre nocivo ài corpo umano, non ca- 



nonie la Diarrea, ila Salivazione, k Di (Temer ta ec. 
«è fi;vedrebbono le ! i fue cattive confeguenze taprò 
liei male della lue Venerea, che negli altri malori 
■pe' quali viene adoperato: onde è da maravigliarli 
non folo, che s'abbia a dire, che la ; !ue,veng^ di- 
iciolta dalla gravità del Mercurio in Siero putrido, 




che 



che facci» negli ammorbati que* detti pregiudizi ! Se 
quelli fteifi fi efufcitano anche in coloro, che ado- 
perano il Mercurio, e non fono infettati dalla Lue; 
quanto incora è da maravigliarli, che s'abbia a di- 
re, che il Mercurio opera per la fua Gravità: quan- 
do il Latte, pigliato in gran copia da quello ammala- 
to , ha fatto vedere , che anzi , che per la Gravità , £ 
per la fublimazione nel corpo umano operativo il 
Mercurio, e che il Latte, non per la Lue, ma pe' 
malori, che inforgono dal Mercurio, e riferibili, c 
proprj • e derivanti da quello Farmaco fublimato , 
lì è conveniente . 

xvr, 

CON tal raziocinio pare a me, che redi abbon- 
devolmente dichiarato, che quella cura nota * 
tutti , ma forfè fola di riufeita felice in quelli anni, 
che veglia la contefa ; e poco accompagnata da altre 
fomiglianti ne' preceduti tempi ; Jerve per dimo- 
ftrare effer l'ufo del Mercurio fempte temerario; 
s) per la ignoranza totale della Natura fua , e della 
fua Operazione ; che o fegua feraplicemente per U 
fola Gravità , dovrebbe il Latte cfTer fuperfluo nel 
cafo della lue Venerea , tanto innanzi , che nell'at- 
to , e che dopo dell' a m min iterazione del Mercurio : 
o fegua per la fublimazione di elfo Mercurio, che per 
alcuno acido intervenga, o per altra caufa , onde fuc- 
cedond li mortali accìdenri ; l'ufo di quello Farmaco 
è talmente temerario, che Iddio guardi dall' aver 
bifogno perciò del benefizio dei Latte: poiché, come 
io torno qui a dire; la cura di fopra enunciata , fi- 
che riufeita è felice per l' a m mi ni (trazione del Mer- 
curio inficine iniierae e dèi Latte , mette in chiaro 
C £uani 



quanto ila irrazionale ogni altra cura, che li faccia; 
da' Medici Empirici col Mercurio, per la fai fa fup- 
polì zio ne della fua giovevole zza contro a' pregiudi- 
zi della Lue ; quando li pregiudizi propri fono-, e de- 
rivanti unicamente dal Mercurio. Per lo che fareb- 
be qui defiderabile di fapere da coloro-, che foften- 
gono la fentenza della operazione del Mercurio per 
quella fua Gravità, e per la quale nella difputa della 
fua Operazione, partirò è loro di fapere baldanzofa- 
mente concludere , e ragionare ;. il come in quegli, 
che lavorano alle miniere del Mercurio , che doven- 
ra no Scuramente Paralitici, che gli cafeanoi denti* 
c che fon comprefi da altri malori , fi facciano quel- 
le tali mortifere , e maligne operazioni da quello» 
FoGile: Se cioè a dire per cagione della fua Gravi- 
tà, anche fenza di pigliarlo attualmente; o fe quell* 
alito del Mercurio refpirato,. che non. può ener tre- 
dici volte più grave, che il Sangue; quello- lìa, che- 
torni ad elìer Mercurio pefante nelle loro- vene, che 
poi per ragione della Gravità disfaccia in fiero pu- 
trido a que' difgraziati lavoranti quel veleno della 
lue Venerea, che non hanno; e fe quel veleno, che 
non hanno fquagiiat» , e difciolto dalla Gravita del 
Mercurio quello fia, che faccia lor cadere i denti , e 
falivare, e morire di mala morte.. E farebbe defide- 
rabile fapere in alcun- altro di que' beili articoli , che 
fi produrrà certamente firn-ile a quelli già ftampati,. 
e che in mia onta,, e in ammirazione della Sapienza 
del mio Cenfore riftampatì poco fa fi fono, e fi fo- 
na diftribuiti gratuitamente r ma forfè fattamente 

facciati , e intitolati a ptmamt dei Giovani Studio/* 
Meditino, ■ e di molte perfori: di buoi fenfo; Se fi po- 
tete dare i! cafo, che (Tccome l'alito- del. Mercuria 
(vaporando per quel lieve fot terraneo calore ,, o pei 
lo. 



10 calore del Sole , a quegl' infelici , che alle fue roii 
niere ii refpirano, e il raccolgono, tutti que'mon 
tali malori cagiona , che deliramente loro interven- 
gono; e che fìccome nocevol' è bene fpelTo quel luo 
alito a degli altri lavoranti, che purificato eziandio 

11 maneggiano, e per le loro arti quello adoperano; 
così nella JteiTa maniera appunto ha operativo in al- 
cuni di coloro, che quello ingollano, e fe ne imboz- 
zimano ; di' modo, che per la ragione del calore del 
corpo umano, congiunto al moto del cuore, e del- 
le arterie : onde fi può dividere in parti ìnnumera- 
bili, e impercettibili; venir pofia. me de fi marne n re e 
a dividerli in minutiti! me particelle, c a doventar 
quali fottìi vapore. Sicché non altrimenti pur la fua 
molta , ma per la fua fcarfiffima Gravità, lì faccia in 
alcuni operativo, ediventi men grave del Sangue; « 
perciò agevolmente fufeettibile di quella ftefia vene- 
fica fublimazìone, che fi vede intervenire in que'la- 
voranti , che dalla lue Venerea non infetti, dal falò 
fuo alito fi rimangono avvelenati . Certamente fe 
noi oiferviamo, che l'Oro, che è più grave del Mer- 
curio, e di tuti'i Meralli, fi riduce dall' Arte , con 
fargli cambiare quella fua fuperficie, ad elTer galleg- 
giante nell'aria, e fopra dell'acqua, che è dician- 
nove volte men grave dell'Oro: perche s'ha egli a 
togliere alla Natura , più potente , che I' Arte noti 
è, e in fe medelima flante , la podefta di rarefare , e 
di moltiplicare innumerabil mente quelle fuperficie 
de'globi del Mercurio per la forza del calore, e del 
moto del cuore, e delie arterie, e di poterlo ridur- 
re in alcuni de' più robufti ad efler talotta men gra- 
ve del Sangue: quando anche la Efperienza ci di- 
mollra chiaramente, che fe il Mercurio per un fot- 
topofto leggie* fuoco fugge via , e (Vapora ; così per 

C 2 un 



un tal qual grado di calore , infame col moro del 
cuor", e delle arterie, fi può ridurre in parti così 
minime, che fìano affollila mente men gravi del San- 
gue : maffimamcnte confiderando, che le patti del 
Sangue non poffono di molto, e fenza, che inter- 
venga la morte, cambiare in lor medelìme quella 
tal quale ila fua naturai coefione ; e confiderando, 
che il Mercurio per lo calore, e per lo moto il può, 
come io diceva , sì fattamente rarefare , che infino di 
poterli tramandare fuori del corpo umano per in- 
feniibil fvaporamenro, ò per alcuni ftiraato fenza 
dubitazione. Or nel cafo, che potette a una tale ra- 
refazione pervenire , farebbe fcmprc per la fua gra- 
vità operativo ? In oltre fe il Sangue , fecondo quel 
che ne dice un moderno Scrittore , £• compofto di 
globettini folitii, che nuotano in un altro liquido 
compofto di alni globettini; bifognerebbe poter ve- 
dete non fidamente a qual fegno di fcioltezza , e dì 
divifibilità ridurre fi poteiTero per la gravità del 
Mercurio ic malìe di que' globettini del Sangue , e 
delle Linfe ; quanto ancora a qual fegno di divifibi- 
lità pei moto del cuore , e delle arterie fi poteiTero 
partire quo' globettini folidi , che coftituifeono il 
Mercurio, Ma a tal conofeenza pofflbil non eflendo 
l'aggiugnere colla dimoffrazione ; Il lafcia al Lettore 
l'immaginarli quanto pofTa divenir dìvifibilc il Mer- 
curio dal nocumento venefico, che apporta per lo 
folo fuo cfterno alito; onde ramo più per la ragio- 
ne del Calore, c del moto del cuore, e delle arterie 
pofia ad una divifibilità impercettibile fimigliante- 
mente pervenire; e in tal cafo efTere non più per la 
fua Gravità, ma per altra ragione operativo. Quan- 
tunque pero io non efcluda ia fua velenoiìtà, sì per 
Ji Sublimazione, che per la Gravità. i 
. : ■ XVII- 



xvrr. 



QUanto io deaererei , che mi fona infognata , e 
data la ragione del perchè il Latte, che fero» 
h. pre nuoce nella lue Venerea, polla effer poi 
giovevole nella medefima, quando amminiftrato Ma 
infieme jnfieme col Mercurio? Quel dirfi col citato 
Scrittore , che il Latte è di una natura , che rammol- 
lire, e conferìfee della cedenza, e dell' arrendevo- 
lezza a' vaft , e per confeguenza , che atto è a tempe- 
rare ti moto cltrcmamrmc rapido de* globettini del 
Mercurio; a procurargli un lungo corfo nella malia 
del Sangue , e degli Umori, e a dargli il tempo d'in- 
finuarfi nelle parti più lontane da' vali grandi; non 
s'accorda colla Sentenza della operazione del Mer- 
curio per la fua Gravità : poiché contenendo il Lat- 
te delle foltanze coagulanti , dovrebbe il Latte , iiu 
gran copia amminiitrato, fervi re di ritegno, e d'im- 
pedimento ai Mercurio , che tanto è più grave del 
Sangue: e malli me fe il Latte inciuccile quel rammol- 
limento , e quella cedenza , e arrendevolezza ne' 
vali : e fe atro folTe a loffertnare il moto eftremamen- 
ie rapido de' globettini del Mercurio : mentre il 
cuore, che desinato è per muovere un pefo, chs_, 
non (la tredici volte più grave del Sangue ; non fo- 
llmente opprelTò fi rimarrebbe dal pelo del Mercu- 
rio tìtenuto da' coaguli del Latte ; ma eziandio dal- 
la cedenza , e dal rammollimento indotto ne' vali ; e 
riè anche la compage del Sangue distogliere fi po- 
trebbe a cagione dì que' coaguli pe' quali elTa mag- 
giormente compaginata lì rimarrebbe: e così doven- 
do eflère , non fi può foftenere la operazione del 
Mercurio fero pre per la Gravità; quando quelto unno 
a una 
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a una gran quantità di Latte, non potrebbe disfare, 
per lo indotto coagulo, la coefione, e la compage 
accrcfciuta delle parti del Sangue. Se poi il Latte, 
e in particolare il Vaccino, che oltre alle parti coa- 
gulanti ne ritiene moltìflime delle burrofe, e zolfu- 
ree per le quali, anche per un gran fuoco, non fi 
coagula Grettamente come gli altri Latti fanno; at- 
to folle per quelle fue parti burrofe, e zolfurce a 
ripugnare , e contraltare quella Sublimazione del 
Mercurio rarefatto dal calore, e dal moto del cuo- 
re, e delle arterie, e di poi da un particolare Acido, 
che quello fublimafle, e difciogliefle ; allora s' inten- 
derebbe il come quel Latte Vaccino, contempora- 
neamente amminiiìrato al Mercurio, giovevole folle 
flato nella lue Venerea; non in quanto rimedio per 
la lue ; ma in quanto contrattante per le fue parti 
aolfuree quelle diiToUizioni, e que'guaftamenti , che 
fi fanno dal Mercurio rarefatto dal calore , e dal 
moto del cuore, e delle arterie, e da un acido per 
cui venga Sublimato. 

XVIIL 

DA ciò, che detto è, {i fpiega in quello cafo la 
operazione del Mercurio anzi per la fua Su- 
blimazione, che per la Gravità: poiché convenendo 
al Medico di aiTegnare qualche almeno veritimil ra- 
gione della operazione de' medicamenti, o degli ali- 
menti nel corpo umano; pare a me di poter dire di 
nuovo , che il Latte ani mini/Irato contemporanea- 
mente al Mercurio per quelle fue patti burrofe, e 
zolfuree, porcile contraltare ildevaftamento, che fi 
facelTe per la Sublimazione del Mercurio nella coe- 
fione delle parti del Sangue , e nella telatura ezian- 
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dio de' canali: poiché Io Zolfo è contrario all' Aci- 
do. Ma perchè non ogni Acido , ancorché poten- 
tiflimo fia , è potente a indurre ogni Sublimazione ; 
perciò eftimo , che non Tempre intervenga la Subli- 
mazione del Mercurio in coloro a* quali È amraini- 
ftrato : onde accada il vedere, che in alcuni pochi 
nulla è operativo il Mercurio, perchè in que* corpi 
( come quegli fono anche dì coloro c r hanno antici- 
patamente pigliati ì decotti de* Legni > non vi deve 
elfere quel precifo Acido,, o tanra quantità , che atta 
fia a lubltmado: e accada il vedere, che fia in altri 
affario micidiale, e difttuttivo: quando cioè incontri 
un Acido, che atto fia a fublimarlo. Dal che s' in- 
ferifce, che l' ufo del Mercurio fia Tempre temera- 
rio per io difetto 1 della fetenza ne' Medici de! si , o 
del nò , che pofla rirrovarfi nel corpo quel precifo 
Addolcile fia valevole a'- fublimarlo^ e s'inferifcej 
altresì quanto fia ignorante , o- almeno inetta- quella 
propofizione del Giornalifta. Cenfore, che- afferma, 
che fe fonerò dentro di noi Acidi potenti a fubli- 
mare il Mercurio, ci 1 toglierebbero la vita prima, 
che fi prendere il Mercurio:: perchè per fublimarlo 
nel naitro- corpo in cui eifér può laicfartoy e- in mi- 
nunflìme particelle dal calore, e dal moto del cuore,, 
e delle arterie partito-, volatilizzato , e quafi : ridotto 
in fott il vapore;: Borrir richiede;, come Io Sig, Cenfo- 
*e debolmente s'immagina ;: un Acido,, che fia in_, 
guifa di quello dello Spinto del Nitro, o altro di 
famigliarne attività- , e- poflanza : ma ogni piccola., 
quantità di un Acido precifo, ancorché deboliflTmo; 
che però atto fia a invertire, e imbevere- quel Mer- 
curio rarefatto , e doveniato quafi aereo per lo ca- 
lore, e pel moro del cuore,- e delle arterie-; potente 
diviene a fublimarlo di maniera» che poi inforga» 
no 



no quelle operazioni mortifere, che fi vedono in- 
tervenire . 



E Gli è da maravigliarli come M. Deidier , chtj 
confetta ingenuamente , che i palTati Medici , 
che per eftirpare il Veleno Venereo, fi fervivano de" 
medicamenti fudoriferi, e delle unzioni Mercuriali; 
acciocché quella parte del Veleno, die non poteva 
e Bere evacuata per la trafpirazione , evacuata fofTe 
per la copiòfa falivizionc ; veggendo, che con que- 
llo metodo feccavano i corpi degli ammalati , e gli 
riducevano in una debolezza tale, che la maggior 
parte morivano ; dica , che divenuti più circonfpcrti 
mutarono quel metodo, e che umettarono gli am- 
malati, che lafciarono i medicamenti fudoriferi , e 
che avendogli preparati prima cogli umettanti, face- 
vano di poi 1' unzioni Mercuriali : ma ofTcrvato 
avendo eglino, che nò anche quello metodo era., 
giovevole, perchè cagionava una falivazione preci- 
pitofa, che impediva la guarigione ; fi attennero ad 
un altro più piacevo! metodo ,-qual'fc del fare più 
radamente l'unzioni Mercuriali, e che da quegli, 
che meri crudelmente vuol praticare il Mercurio fi. 
coftuma adeffo, colia direzione però di M, Deidier, 
da cui anche lo mio Sig, Genforc fenza di fapergli 
alcun grado , e fenza di citare quella fua Autorità ; 
quali che fi voglia fpacciare per lo inventore di 
quello merodo , da lui detto nuovo , e (icuro ; ha pi- 
gliata in parte la norma del medicare quello malo- 
re, ma non del rifanarlo: perchè il Mercurio non è 
flato mai creduto di fua natura, ma bensì acciden- 
talmente , rimedio per la Lue Venerea . 

- -, v 



XX. 



LAfciamo ilare di confìderare ora qui fe queliti 
gran quantità di Latte ; eh' è indifpenfabile , an- 
che nella fcarfezza delle unzioni col Mercurio, per* 
che non intervengano quelli accidenti , che come 
afferma il prefato M. Deidier, fon da remere mag- 
giormente, che il male medefimo ; atra lìa a rime- 
diare alla iublimazione, che fi faccia dal Mercurio; 
e fot fi torni a riflettere , fe potrebbe effa efser gio- 
vevole, quando che il Mercurio operafTc per la pro- 
pria Gravità . Sopra di che è da dire , che fe il Lat- 
te facefte nel corpo umano quell'effetto, che gli at- 
tiibuifce M, Deidier; cioè di ammollire , e di con- 
ferire della cedenza, e della fìofcezza a'vafi: certa- 
mente nò, che non potrebbe efler giovevole in ve- 
yun modo nel cafo di quefta fua operazione. Come 
adunque efler potrebbe giovevole il Latte adoperar» 
interne col Mercurio, quando quello folle per la 
fola fua Gravità operativo, e fanatore della Lue Ve- 
nerea ? Non per altro certamente, che perchè faccia' 
e Aere più feorrente ne' vafi, e ne' luoghi più remoti 
il Mercurio: onde pel moto naturalmente rapido di 
que'globettini , che fi fa più rapido, quanto più dal 
calore, e dal moto vengono ad edere rarefatti ; ab- 
biano un corfo più impeEuofo nella malfa de] San- 
gue, e degli Umori. Ma quella operazione , che al 
Latte da, M. Deidier s' attiibuifce ; come mai può 
elfer giovevole per quella ragione più, che per .quel- 
la dell' elfere il Latte contravveleno ai veleno del 
Mercurio; quando ogni ingegno'più groflblano fari 
fempre perfuafo , e convinto , che qualora fi poffa 
dal Latte indurre della cedenza, e della flofcezza ne* 
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vafi, e che qualora fi faccia rapido, e impetuofo il 
Mercurio, per l' effetto della fua Gravili; debbono 
maggiormente e (Ter nocevoli, e pregiudicialì , sì il 
Mercurio, come il Latte , per quello perchè il Si- 
gnore Iddio , che il tutto ha fatto con numero , con 
pefo, e con iti s fura : omnia in tntnfara, & numero , 
fonder: difpofatfti; e che per canfeguente nella uma- 
na fabbrica mi furata ha, ed allignata una precifa re- 
nitenza de' Solidi, e quella proporzionata all'urto 
aflegnato , e naturale de' Liquidi ; averà uoluto che ì 
Solidi pollano ben foflenere quell' impulfo , che ca- 
gionato è da' Liquidi pel moto del cuore, e dello 
arterie, e de" nervi naturalmente: ma non già, che 
foftener ne poflano un altro, che non naturale (la 
ad elfi, e tredici volte più pelante, e più grave . Sic- 
ché maraviglia non Ha, che pel Mercurio, quando 
per tal guita operafTe mai, inforger debbano le rot- 
ture de' vali falivari, e le corrolìoni delle ulcere , e 
li gonfiamenti della lingua, e delle fauci, e l'emor- 
ragie, e le diarree , e le difenterie , ec. : onde quan- 
do vera folfe la operazione per la fua Gravità; Mi- 
mar debbano li fuoi fautori medefimi , fenza veru- 
na dubitazione, die l'ufo, che fi faccia del Mercurio, 
in Medicina ila fempre temerario, c impertinente: 
e qualche cofa anche di più cattivo, fe riguardo 
s'abbia a quelle leggi, ch'alfegnate furono da Dio 
a' Solidi, e a' Liquidi, e a' naturali moti de* medefi- 
mi, c alle naturali fue renitenze : e che da 1 - Medici 
lì pretende, colla violenza di cai Farmaco % di alte- 
«rie, e di corromperle* 



XXI. 

FU certamente una Efperienza facile, e felice* 
quella per cui fi dimoftrò, che il fangue umano 
è tredici volte men grave del Mercurio. Ma io efti- 
mo (e credo, che con me crederà qualunque , che 
diritto gli piacerà cftìrnare) che quella Efperienza.. 
fia vera, e indubitabile fuori però del corpo umano, 
dove cioè non fia il calore, nè il moto del cuore, 
nè delle arterie^ ma,- che quando poi quelle rile- 
vantiffime circoftanze del calore, e del moto vi 
concorrano ; la Efperienza non ti polTa mantener 
vera, nè per veruna fofilìicheria fi porta far com- 
parir vera: e affatto affatto falfa quegli riputata*. 
Pavera, che fi è perfuafo, che il Mercurio fi po- 
tette infino affo triglia re in vapore, ed cfler talvolta 
per la trafpirazione trafpirato . Vera bensì effer 
deve quella Sentenza del favio Ippocrate, riferita da 
me nel paragrafo XXXII. della terza Difiertazione 
colla quale afferma, quel che io nuovamente riferi- 
feo: cioè, che di quelle cofe alle quali lo Umano 
vedere non aggiugne; con tutto, che alcun (la più, 
che altri di fapere guernito ; non per tanto ni 
quegli, che parla, nè quegli che afcolta la bella.. 
Verità puote facilmente afferrare per lo non avere 
dove rivolgerli, e con Scurezza poggiare. A quelli 
argomenti di fopra allegati; che beu vede lo mìo 
Lettore benevolo [ e quegli altresì , che benevole* 
mio non è] non effer facile il rispondere adegua- 
tamente, quel che fia per effer ri f pollo io no'l fo: 
ma fo bene , che non effendo potàbile di render ra- 
gione di mokilfimi degli effetti naturali per la Igno- 
rane delle fuc caute ; la conghettura, che fia fon* 



data fui Raziocinio delle cote, quella di' ma fi razione 
fi è, che aver fi può delle me de fi me , e delle fuej 
operazioni . 

i- ' ■ XXIt 

SI millantino pure- adunque da' Medici affezionati 
a quello Foflìle quelle felici rullate, che fi di- 
cono intervenute; e quelle ancora, che nano per 
intervenir mai: e fi attribuita pure da loro alla., 
efficacia del medelìmo la guarigione della Lue Ve- 
nerea , e di quei tanti altri malori pe' quali non_. 
con altra ragione è amminiftrato , c!ie dell'aver ve- 
duta qualche radiflima volta, nella moltitudine dì 
quelle disgraziate, alcuna felice riufeita; ma fempre 
nella pofitiva ignoranza della fua Quiddità; giacché- 
fino ad ora da altri è flato detto operativo elfere 
per la fua Forma fuftanziale : da altri per U fu.i_ 
fublimazione ; da altri per la fua Gravità, da altri 
per efTer veleno contro a Vermi Venerei ec. ; che 
io; per quello c' ho qui e altrove detto; non nego,, 
ne mai negherò alcuna fanazionc , quantunque ra- 
riffima, cho intervenuta fìa, o fia per intervenirti 
pel Mercurio; fempre inquanto veleno, che altra 
veleno colla fua poderofa vclenofità caccia fuori ! 
e fempie in quanto Farmaco, che o amminiftiato 
fìa dilperatamente, o perméfTo da quell'autorità di 
Celfo (non fo però fe conforme alla Cattolica Re- 
ligione) perchè f offe ili mato da quello Scrittore— 
abbifognare alcuna volta & novare, & tingere mar- 
ham , & Btbrti accendere : qtia cttrationtm , ubi id quaà 
§ft non recipe ; potefl rteiptre td quoti futurum ejl : 
e mi Infìngo di non elfere per invidiare giammai 
nulla» in quella parte, alla Fortuna» nè alla dot- 
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fritta de'Medrci Mercuriali: ma che bensì sfar debba,' 
e mi fi convenga la compaflione a quegli ammalati 
infelicilfimi, che alla m/feria della malattia , con- 
giunta hanno la maggior mi feria della vita, che è 
la Ignoranza: onde ciechi dello intelletto cercano, 
e fperano la fallite da' Medici, e da medicamenti 
nemici della fatute: poiché mfìno nella guarigione 
di auell'ammjlato, del quale ho di Copta favellato, 
e che guarito fu accidentalmente col Mercurio ; 
non ebbe parte altra cola, che ta molta fahvazione, 
che ripudiata è ora e abominata, e llimata perni- 
ciosi a difpctfo del Sydenam, e del Boerhaave , 
che quella volevano indifpenfabilmcnte; ed il latte? 
che non efTcndo mai mai Irato rimedio contro il 
veleno della lue Venerea, ma bensì di tal veleno 
accrefcjtore; fu, come !tato è Tempre, rimedio contro 
il veleno del Mercurio, dal qual veleno è la foli- 
vazione originata. 

XXIII. 

DA fspere è qui; con vergogna de'Mèdid Mer- 
curiali, che molti ammalati, da poi, che ho 
parlato del Mercurio, e della Ilaria, e del medica- 
mento degl'Incurabili; fon rimali traditi da quello 
Farmaco : e quelli fteflì io gli annovererei a uno 
per uno, fe o follerò alla mia notizia tutti quanti; 
o fc gli potetti lenza riguardo veruno annoverare . 
' Tra quei, che pervenuti fono alla mia y e alla uni- 
verfal notizia ; il primo fu un Giovane, aiuto di 
Audio d'uno de' più accreditati Legali, che cadde 
morto nel giorno di S. Luigi Gonzaga, e fu detto 
affeverantemente aver, pigliato il Mercurio . Una 
pione a quella, famigliarne quella fu di un Gab. 
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tue] li Speziale, clic Te pigliato non avea il Mercu- 
rio, come fama era, che quello pigliato avefTe-} avealo 
ceitamenre colle diverfe preparazioni maneggiato 
frequentemente, e preparato pel molto fpaccio r crte 
di elio nella Tua bottega lì faceva. Un altro cafo 
compaffionevoliffimo intervenne ad una giovanetta 
di poto tempo maritata ad un Orafo, che attac- 
cata da dolori reumatici, e fatta perciò ungere con 
certa particolare unzione, che fu detto elìere fiata 
mercuriale; morì convulfa, e fpafimata , con gran 
rincrifdmemo di tutti coloro da' quali era cono- 
fouta. Una perfona nobile di quelta Città avendo 
confutato il luo Medico fu' dolori reumatici, clic 
aveva nelle Spalle un fuo Servidore, a cui era gran- 
demente affezionato; fu configliala di mandarlo allo 
Spedale di Santa Maria Nuova, dove pofto a letto, e 
fittagli la unzione mercuriale, accadde, eh' effondo 
in una mattina riconofeiuto affatto delirante; non 
fi curò quel Medico, che l'ammalato faceffe quivi 
un ficuro, e lungo atteftato a tutti gli altri aitanti, 
che il Mercurio è Farmaco anche dementatofe : onde 
fattolo toftamente levare dello Spedale, e ritornare 
alla fua cafa ; avvegnaché affidilo con rutte le di- 
ligenze più premurofe dell' Arte-; fe ne morì ìil. 
breve: e quella fua morte non fi potè non attri- 
buire a' pregiudizi foliti del Mercurio; e per aver 
continovato nel reftante della malattia con qualche 
delirio; e perchè aperto il di lui cadavere fu tro- 
vata la vefeica infiammata : ficchè quel difordine , 
che apporto gli fu, di certi frutti mangiati, non.» - 
parve, che fofle fuffirienre a recare offefa al capo 
di quell'ammalato, nè di cagionare l'infiammazione 
della vefeica; ma che bensì folle flato poflente a re- 
care ingiuria al capo , e alla vefeica il Mercurio . 

Un . 
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Un giovane riguardevoliflimo di querta Citta, figliuola 
unico di madre poi vedova, crudelmente ammazzato 
dal Mercurio , quegli fu, che forprefo dalla luo 
Venerea, e medicato perciò co' decotti di Legno, 
€ Salfapariglia , e annoiato di continovargli per non 
averne tratti i ibi leciti , e defiderati vantaggi ; ititnò 
d* intraprendere il medicamento del Mercurio per 
più ipeditamente guarire: ma il fatto è flato elio 
con tutte te mokiflìme unzioni mercuriali ,. con., 
tutt'i bagni, e con tutte le preterizioni della dieta 
per quel fuo male appropriata ; a quello fventu- 
rato Giovane non fu. data altra fperanza di guarire ,. 
che per una Diarrea fopravvenutagli , che final- 
mente il dirtrulle: e che pafsò per la ulcerazione 
cagionatagli dal Mercurio anche in Dillenteria : e 
quefta fperanza è\ quella folita, che recano que' Me- 
dici mercuriali a quegli ammalati: onde fperanzati 
fono , che fi evacui per eifa Diarrea il veleno Ve- 
nereo: quando in fatti efiftono c queL veleno Ve-' 
nereo,cqucl veleno, del Mercurio, die quello è» 
che produce la Diarrea, e la DilTenteria, e per cui 
perifeono confumati,, e dtit rutti , come intervenuto* 
è a quello giovane-, che negli ultimi giorni della fna 
vita ebbe una tale difperatiflìma arnbafeia , che fece 
più orrenda la. fua fventurara, morte ■ Anche uil. 
Medico non è flato efente daL provare gli effetti di 
quello Farmaco micidiale : poiché ciltndo quefti 
comprefo da' dolori reumatici, ed eJfendogli. Hata 
confìgliata la unzione mercuriale ; accadde- che fatte 
delle Gangrcne ; mi fera mente , e in breve tempo- 
mori : di que' tanti , che fon morti miferamente 
Pazzi nello Spedate di Santa Maria; Nuova;,, per aver 
pigliato il Mercurio , ognuno può- averne a. fuo ta« 
tento l' informazione 

,xxi v; 
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XXIV. 

FRa tutti i cafi pero ne' quali quello Farmaco na- 
turalmente bugiardo, ha sbugiardati i fuoi bu- 
giardi Fautoti ; più ve ne fono pe' quali ha elfo i 
Medici, e coloro eziandio, che non praticano la 
Medicina della lua velenofità fatti conti, e indubi- 
tabilmente aflkurati, 

Quelli fono di coloro, che eflèndofi ammalati 
di quella Idropilìa , che fi chiama Afcite, e tutti 
medicati col Mercurio da chi delìderava almeno una 
volta di vedere qualche effetto forprendente per 
quetìo Farmaco; fi è oflervato, che quelli amma- 
lati fono fiati ammazzati dalla malattia infieme, e 
dal Mercurio : e in oltre fi è offervato quanto vero 
ila ciò che dice lo Maeftro della Medicina riguar- 
dante la Prudenza, della quale fe ne dovrebbono li 
Medici fempre ìnduftriare, e coloro più che più ne 
fono fprovvedutt . 

La prudenza Medica per tanto fi è, che ne' 
cafi difperati, come di quelli Idropici, non deb- 
bono li Medici efier mai prefont Uofì , ne' temerari 
ufando Farmaci violenti , o velenofi : poiché dal 
Maeftro s' infegna loro in tal guifa , Si quii ab Arte 
potentiam in ea, qutt non projìtetur; aut a nn tur tu 
facilitatevi in ea ad quii nata non efl exigat ; il ìgno* 
rat, infaniam, demtntia potiut, qaàm ignoranti* con- 
venire . Quorum enim infirumentomm , Jì-vt nature , 
fine art ina f acuita! tm obtìnemui , per ea fané opifites 
effe pùjfumat: per alia verà minime licct . Qaum ìg'tur 
homo morbo affiatar , qui •vehementìor ejl , quàm notar* 
inflrumeata ; ne fperare quidem o/ortet , ut a medicina 
txuperetur. E dir volle con quelle favie paiole, che 



fi trasferirono nelle parole tofeané, che fono aO 
fatto affatto itolti que' Medici, cbenon con fiderà li- 
do,' che quando la Natura non ha più forza per 
effer Natura: nè l'Arte artifizio ha per effere Arte; 
pretendono non pertanto di Scaponire con la vio- 
lenza de'Farmaci, d'Arte) e la Natura. 

XXV. 

OR che quelli ammalati d'Idropifia flati fieno 
ammazzati dal male infìemc , e dal Mercurio: 
dal male, come perula natura del medefimo fi con- 
veniva, e dal Mercurio, come per la natura del 
Mercurio non fi conveniva ; fi dim olirà patente- 
ménte: poiché il primo di loro a cui fatta fu la., 
Paracentefi , e dipoi medicato con molto Mercurio; 
fu trovato morto nella fua camera: e quella morte, 
che non è infolita a chi ha pigliato il Mercurio ; 
non è quella morte, che folita è a intervenire agli 
Idropici, che a poco a poco, ma non già per im- 
provvifa, e fubitanea morte, fi muoiono. 

XXVI. 

DOpo di quella, un'altra morte fi oflcrvò in- 
tervenuta ad un'altro Sacerdote povero , e_. 
Idropico in quello Spedale di Santa Maria Nuova', 
che medicato col Mercurio, e mandato fuori per 
l'apparenza del migliore fuo flato a far gala delle 
maraviglie, e de' trionfi del Mercurio; di li a pochi 
giorni tornò allo Spedale forprefo da accrbiHìmi 
dolaci di ventre, che in breve tempo il privarono 
di vita: e febbene quella morte, quafi indubitabili 
■ mente riferibile alla operazione del Mercurio, at* 
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tiibuita foDè a certo difendine nel mangiare , a lui 
imputato; coloro però, che ignorami non erano , 
crederono quel, che creder li dovea, e di quel Me- 
dico in quella parte certamente Empirico ; e di quel 
Farmaco certamente maligno . 

XXVII. 

L'Ammalato povero morto allo Spedale, col far 
la morte degli avvelenati dal Mercurio, avea 
battuta la ftrada per la guarigione prometta fu 
quello efemp'O ad un altro Idropico ricco, a cui , 
pel me gli ora mento apparente del povero, dato gli 
fu in fomigliante guifa ii Mercurio. E a dire il vero 
dovette quelli faper grado a tal farmaco dell' efiere 
(lato obbligato ad affrettare la Paratemeli per la., 
i nfoppor labile fmaniofa ambafeia , che a lui foprav- 
venne dopo d* averlo per alcune volte pigliato : 
che febbene differito per la fatta operazione; gli 
fu configliato di pigliare colla luGnga della guari* 
gione intervenuta di quel povero; che faputafi non 
edere fiata vera, fu poi a quel Medico medefìmo 
da quello ammalato vergogno fa mente rimproverata : 
c pigliatolo avendo non per tanto per molti giorni, 
e tornato a gonfiare, (ino in tre volte gli fu fan* 
]a Paracentefì : e quando li meditava di bucargli la 
pancia anche la quarta volta ; il Mercurio già in- 
gollalo per molti giorni levò di pena que' valenti 
Profeffori: imperciocché all'ammalato fopravvenne 
una Diarrea confumai iva , che non orlante la gon- 
fiezza del ventre, gli feeed l'offa: e per aflicurar 
tutti , che moriva pel male del Mercurio Copra più 
a quella della Idropifìa, gli fopravvenne anche il 
vomito : onde quelli accidenti , che foliti fono ad 
ac. 



accadere pel Mercurio, ma infoliti nella Idropica; 
aflicurano di quanto ho qui riferito: cioè che quelli 
Idropici per due mali morti fono, e per quello 
della Jdropifia, e per l'altro del Mercurio. 

XXVIII» - . ■ " " 

UN altro Idropico, che fu condotto allo Spedale 
di S. Matteo, è flato il più aftbrtunato di tutti 
gli altri: poiché febbene gli foflè fatta la Paracen- 
teiì , c gli folle di poi dato il Mercurio per togliere 
le oftruzioni, che fon per lo più le cagioni di quella 
malartia ; iopravvenu tagli una enorme Diarrea , pri- 
ma di morire, trovò pietà da quel Medico, cnej 
veggendo la cattiva operazione del Mercurio, quello 
a lui tolfe, 

XXIX. 

LA conclusone lìcura, die lì trae da quelle Morie 
lì è, che quando anche alla morte di cutt' ej 
quattro gli ammalati non aveflc data occaiìone il 
Mercurio / quello Farmaco non farebbe flato rime- 
dio, ne avrebbe avuta parte Veruna per recar lor 
follievo : e così in tutt' i modi , o farebbe riufeito 
inutile, o perniciofo, E fe inutile, perche impegnare 

f ii ammalati a ricorrere ad un Medicamento pai- 
iativo , e bugiardo ? E, fe quel che dille Boerhaave 
tratto dalia efperienza; e che a me conviene fpelTa 
ripetere; non fi può in dubbio rivocare: cioè che 
fia il Mercurio fempre al corpo nocivo; nonè forfè 
una Temerità sfacciata, e imprudentiftima quella di 
coloro , che 1' amminiftrano nella totale ignoranza., 
della fui edema ; e nella certezza del fuò nocimento? 

£ 2 XXX. 





. .-" '{•.. xxx. ; " 

Q T Jcfti Idropici, già falliti della fperanza dellt» 
falute, aveano con tutto ciò qualche ragione 
^di confidare in quel Farmaco ; perchè vi fieno 
delle oflervazioni (tali quali fieno le offérvazioni , 
is gli Scrittori di quelle) che fi a irato dato a degli 
Idropici con buona fortuna alcuna volta il Mercu- 
rio.: ma egli è però da fapere, che i guariti, fe 
guariti furono; non . poterono efler guariti pel Mer- 
curio giammai, ne per altra operazione chirurgica, 
che fólle lor fatta: ma che guariti furono indepen- 
dentemente da quel Farmaco, o dalla operazione^ 
Chirurgica ; perchè ta! guarigione della Idropifia 
Afcitc può intervenire folamente nel cafo, che fi 
pollano difcioglicrc co' medicamenii folutivi , e deo- 
firuenti le oitruziotit delle Vifcere , dalle quali quella 
per lo più è cagionata: pofeiachè (lenza parlare 
della rottura de' vali, che pofla e (Terne anche la 
caufa primitiva, e affatto irremediabife ) in quella 
malattia trafudando quel Gero del Sangue a cagione 
della circompreiTione , che vien fatta per le oflru- 
zioni'fullc vene, o del fegato, o di altre parti del 
bado ventre; allora fi può feiogliere quella Idropi- 
ca , quando feiogliere quelle oftruzìoni fi pollano, 
E di cjuì è, che il Riverio Medico illuftre ; c che 
nella pratica de' Medicamenti è flato feguitato dal 
Sidenam , e dal Boerhaave ; praticò alcuna volta 
il Mercurio nella Idropifia; non però come è (iato 
fatto ultimamente a tutti quelli Idropici, col me- 
f colare una gran do fé -di Mercurio in una graru 
dofe di cremore di Tartaro : perchè mai mai fi 
deve mefcolare il Mercurio con gli acidi ; ma bensì 
. . . .; come 



come ufato fu da più fari Medici pratici coli' unirlo 
alle Medicine folutivc: onde fi difeerne, cheti Mer- 
curio unito con Colutivi , imperuofi, e violenti, non 
ha tempo di trattener*!, ne di fare in ral guifa alcuna 
fua propria e maligna operazione: ficchè le fuc of- 
fervazioni vanno di pari pano col fuo Trattato della 
Idropifìa, nel quale fi dice da lui, che i Chimici 
coloro fono, che lodano in quel male alcune pre- 
parazioni del Mercurio: e foggiugne, fid niribus ad- 
modam robu/lit opus ejì ad horum medicameli' irnm w- 
bementiam toltrandam. SÌ leggono delle "ita di 

altri Medici, c' hanno amminiftrato il Me. ..rio agli 
Idropici tanto internamente, che efternamente colla 
unzione: e infino collo fteflb Mercuria! iuffumìgio 
per provocar loro la falivazione. E Iddio abbia* 
pur voluto, che non (ia flato amminiftrato come 
in quelli ultimi, ne' quali fi è ofTervata una riufeita 
egualmente infelice. 

XXXI. 

DElla operazione della Paracentefi, che ftata i 
introdotta ne' tempi antichi, più dalla drfpe- 
razione degli ammalati, che dalia Ragione de' Me- 
dici ; ne parlò Ippocrate fenza approvarla , e_. 
fenza difapprovarla , dicendo , che quegli Empic- 
matici, e che quegl' Idropici, che o col ferro, o col 
fuoco erano aperti ; fe quella marcia , o quell'acqua 
gli era lafciata effluire tutta quanta; tutti quanti fi- 
curamente morivano. Alcuni de' Medici poiteriori; 
tra per l'anfieta degli ammalati defiderofi di gua- 
rire; e tra per la ufanza di queita operazione, anche 
negli antichi tempi introdotta, l'hanno talvolta* 
configliata, o quella non negata agli ammalati. Al- 



cunt altri però a' quali la ragione dìmoltrava f 
che tale operazione non poteva felice riufcita averci 
perché non fi rimediava per e(Ta alla Caufa ; o l'hanno 
cralafciara come inutile, o per compiacere agli am- 
malati, procurato hanno di mitigarla, e di appiace- 
volirla : e laddove nell' antico tempo riufciva tal- 
volta fu biancamente mortale ; ora fa, e non può 
certamente far altro; fe non (come dice il famofo 
Eiftcro) che gli ammalati fenza tanta ambafeia fi 
muoiano; quando però (fia a me lecito di aggiugnerc 
a quella venerabile autorità) per la fòla malattia* 
vengono a mancare a poco a poco, e non fia quella 
accrefeiuta per la temerità di altro Farmaco. 

XXXII. 

SOno molto da e (Ter lodati que* Medici, che s'in- 
duftriano, e anche azzardano delle operazioni di 
molto pericolo per follevare gli ammalati da quelle 
loro miferie: ma bifogna fapere, che nulla è nuovo 
fotto del'Sole , e che quelle operazioni , che nuove 
apparifeono nella Medicina, in verità fono antichif- 
fime, e che non per altro di tanto in tanto trala- 
sciare fi fono , che per la fua riufcita infelice. An- 
che nelle Scienze riprodotte fi fono delle opinioni , 
che nuove apparifeono ; ma in foftanza fono quelle 
vecchie vecchie: e ciò procede, perchè lo Ingegno 
dell'uomo, che limitato è, non può produrre delle 
cofe, che veramente nuove (ìano, e o non vedute, 
o non udite giammai: onde è, che negli argomenti 
di grande importanza, che fi riproducono, e lì van- 
no efaminando; o non vi è nulla di nuovo : o non 
vi è nulla di meglio fopra di quello, che ilato è gii, 
detto. Per la qual cofa^ ancorché fia Tempre bello, 
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bellìffimo è a quello proposto quelche fi riferifce di 
Cicerone , che udiva elfer detto di Lui , & me fspt 
nova viJiri diteti intelliga, tum fervei fra dicavi, feti 
inaudita glerifyne . 

xxxrn. 

DEUa detta perforazione del ventre, che fi coftu- 
mava negli ammalati Idoprici difperarr, per cui 
morivano allora quafi di Cubito; comecché impro- 
priamente fatta , e malamente cuftodira ; oltre a Ip- 
pocrate parlato anche ne fu da Galeno, che dine , 
che quella Operazione, che nella Idropilìa Afcite fi 
faceva , fi chiamava Paracenrefi : in hydrofibar adhibi- 
ta fanSioat t quam farttentefin weant . Nella occa- 
fione di quello avvertimento, che fa Ippocrate. fi*»- 
antique fapparati, aut aqaam inttr entri» patienttt unta- 
tur , aut fteantur ; fi pus , aut aqaa wtivtrfim efgaxt* 
rit, ornati morinntar. Dice un Savio Come malore , 
che la operazione della Paracemefi megliorata fu da 
Paolo Egineta: poiché avendo quelli, rifeontrata e 
la Efperienza, e la Dottrina di Galeno, che nel co- 
mento del detto Afori Imo cita Eralìlrrato , e dice mul- 
tai* atfubìtam evacaationem > f ebrei & martem affette ; 
comecché vale mi (lìmo Uomo egli fofle neh" Artej 
.lui; diede alla medelìma Operazione una tegola 
migliore: imperciocché non pel taglio ; come già già 
fi faceva; ma per la puntura, che fi è coturnata di 

Sor; fatta e [Tendo fpicciare quafì da fotti! vena, quella 
agnante acqua; fi ofTerva il precetto dato in più luo- 
ghi da ippocrate , e da Galeno, che unitamente col 
Maeftro condanna quella molta, e fubitanea effusio- 
ne: onde il me de (imo Paolo cosi conclude, ed in le- 
gna . Stimma cura basita l ut univerfum fimal effan* 



iamm : multi enim imperite àdmodum , hoc traBantei , 
una citm hiimore uaiverfi , & "vitali fpirita evacuato » 
hominem fallito intcremtrunt . 

XXXIV. 

CON tutte quelle buone, e belle regole perà af- 
ferriate per la operazione della Paracentefì 
(perchè non è quella, nè puore rimedio eiTerc per 
la Idropica : c perchè non può altro avvantaggio 
arrecare, te non, che li malati muojano con meno 
di ambafeia, o che fia loro fraftornata l'apertura^, 
delle gambe, e quella impiagatura ) il Riverio , co- 
me di fopra è già detto, anche in quefti noftri tem- 
pi di moka rinominanza, e di molta venerazione.* 
nella pratica della Medicina ; trattante della Idtopi- 
lìa , condannò quefta operazione ; e condannolìa.. 
fimigliantemente nella OiTervazione ottantaduc della 
quarta Centuria : dove parlando di quel giovane^ 
Idropico, che fe non gli era fatta la Paracentefì, fi 
farebbe colle fue inani forato, e aperto il ventre, e 
che dopo , che fatta gli fu , fe ne mori ; dice , muliis 
ùUis hane oferationtm , & Cam ptemtditationt ftiffÌLi 
adminiflratam ; fed ntminm fcrvatam a multis gratti- 
ti; ttudiui. 

XXXV. 

MOlto più che dal Riverio difapprovata fu la- 
Paracentefì da Gio; Doleo, che nel fuo trat- 
tato della Idropifia rende ragione chiariflima , e a 
tutti intelligibile: onde la Paracentefì merita di non, 
elTer metta in efecuzione : ed ecconc le fue parole . 

Qnpd 



Qnod Faraeentejìn conternit, d: ed finca adjungendtL. 
•veniant: non yoffam attieni non atro eam notare carbo- 
ne ; a. j natii tnim , ex mentre e vacuai , ipfurwjue mali 
fomitem in glandnlit , & fanguìne reliiiqnit . Qua dei» 
uherìort vena fcaturire falet : nam femfer refpitiendunt 
efl ad tonfai, ut tollamnt ; affa nifi tollantur, mor- 
bum non turati tredimat. 



Dlmoftrato avendo, che fallo, bugiarda, e mi- 
cidiale medicamento fi è il Mercurio ; anche 
ne' cali di quegl' Idropici, ne' quali dopo della fatta. 
Paracentefi fiato è amminiftrato, al fine di togliere 
quelle Oftruzioni, dalle quali è per lo più quello 
malore originato, e che que' buoni Medici (limino , 
che quelle per la (uà Gravità di togliere abbia pof- 
fanza; perchè più crefca la dimoftrazione deli' enee 
l'ufo di elfo Tempre Temerario in Medicina, debbo 
io riprodurre l'autorità del Bocrhaave, che con mol- 
ti', altri, che innanzi vivuti fono, vuole contro 
ìl parere di quelli moderni Sapienti; che acciocché 
la cura della Lue Venerea riefca felice pel Mercu- 
rio, e fegua per ella la intera evacuazione di quel 
veleno; fi procacci una copiofiflima falivazione : e 
vuole, che in ciò fare fi oflervtno le regole da Lui 
preferine ; altrimenti facendofi , dice al Medico , 
thlebis frtiflra te diferuciajfe mìferatn , traditi , da- 
rifinii remtdii tartara. Quello luogo fu da me ri* 



Ragionamento : ma perciocché non fu allora di- 
chiarato, come fi conveniva, per la buona intel- 
ligenza; uopo è adefib di ciò fare, dicendo, che 
quella maniera di favellare del Bocrhaave. fu det- 



XXXVI. 



sortalo nel Cap. quarto 




tata da Lui in tal gnifa; non perchè (come afferma 
il- mio Cerifere) fa Egli un femplice Cattedrante: 
ma bensì perchè un Maeliro gr a vidimo fu nella., 
teorica, e nella pratica Medicina: onde a me pare, 
che quello iia quel lignificato, che al lignificato 
dei volpar noitro fi appresa . Tu averai dolore ; 
dic'Egli; per aver tormentato indarno quel ruifeio 
( Ci noti qui la forza della parola mifero : fopra della 
quale ragionando Cicerone ebbe a dire non Jicanr 

inifer; natura tnìm ùbhornt vim nomiuit , Col tor- 
mento crudele di un rimedio fevenflimo. 

xxxvir. 

C^Omecchè più, che per la prete fa trafpirazione . 
> o per altra evacuazione feniìbile meglio fi porta 
guarire del male della Lue Venerea; colla faliva- 
zione copiofiflìma, quando fi adopera, e riefee li- 
m.'dio il Mercurio (come intervenne a quell'am- 
malato , che fra tanti altri' mal conci , apparisce 
guarito per l'accaduta, ma non dclìderata faliva- 
zione; o Ci voglia dire a difpetto della dottrina., 
fpacciata dal Cenforc per nuova, e ficura) e co- 
mecché fia la falivazione un'accidente pieniflimo di 
pericolo, conofeiuto , e avvertito tale da tutti co- 
loro , che il Mercurio adoperano per guarire la Lue 
Venerea ; non fi conviene di voler far pallate il 
lìoerhaave per uno ignorante della Medicina pra- 
tica; quafi che avendo foftenura l'operazione del 
Mercurio per la Gravità : onde fi faccia la dillblu- 
zione del lemore Venereo; abbia poi lafciato, che 
altri indovinaHc, che fi potefler guarire gli amma- 
lati col Mercurio mcdefimo fenza della falivazione: 
ina fi conviene bensì derider coloro, che feguono 
uni* 



unicamente l' opinione della Gravita, e che efclu- ■ 
dono affatto quella della Sublimazione del Mercu- 
iid: poiché quelli buoni Scolari creder vogliono, 
che intervenga la diffbluzione del lentore Venereo 
per U Graviti del Mercurio : ma. non vogliono 
quella falivazione, che lo Maeftro afferma effe re. 
ìndifpenfabile per la guarigione. Sicché al Maeftro 
credono in tiri tempo (fello , e diferedono : credono, 
cioè vero effère , circa l'operazione del Mercurio 
per la fua Gravità , quel che non vedono: e non 
credono vero effère quel che il loro Maeftro affer- 
ma, e vuole , che fi debba indifpenfabilraentc ve- 
dere, che è quella falivazione, che contro il di lui 
parere -trattengono , e fraftornano . Quefto certa- 
mente è un forte argomento al mio fempre debile 
raziocinio , per non mettere in dubbio , fe 1* ufo 
del Mercurio (ìa fempre Temerario in Medicina: 
quando fi trovano degli Scolari, che credono una 
Sentenza del lor Maeftro; ma che operano conerò 
quella Sentenza itefla eh' e' credono: e che colle 
parole confettano di feguitare la fua dottrina: ma- 
quella poi, co' fatti, arditi fono di negare, e di 
pervertire interamente. 

XXXVIIL 

S Ebbene quefto difeorfo Ila chiaro, e intelligibile: 
e febbene varie fieno le Sentenze circa la opera* 
zione del Mercurio; è qui da fapere , che quelle 
moderne hanno molta fomiglianza con quelle, che 
variamente fi tenevano già per. li Medici trapanati; 

Poiché oltre a'difparcri ne'quali furono d'intorno 
effenza del male a cui non feppero così tolto dare 
il nome : e (ottennero, che fotte della natura di altri 



mali, che fi erano per le pallate etadi mantfeftati; 
nel tempo dello, che amminiitravano, per la dis- 
perata Lue Venerea il Mercurio; quella questione 
fra loro furfe, della natura, e della eiTenzadi qucfto 
Foffile.- e farebbe veramente cofa ridicola riferirla 
di nuovo ; (e non mi lulìngaffi , che i Medici viventi , 
che in tal particolare nulla fannodi più degli Antichi, 
mi perdoneranno benignamente il riportare una., 
noiizia , che molro gli dee confortare : imperciocché 
tribolo comune è mezzo gaudio. 

XXXIX. 

LE difpute per tanto , che fi fecero allora { come 
noi abbiamo da quello Scrittore, che trattòdif- 
fuiamente del Mercurio, e che le opinioni de'paf- 
fati Medici nell'anno ióS-j. compilò] furono in qui- 
ftionare, fe il Mercurio era di fua natura, freddo, o 
caldo, Se non preparato foffe freddo, o preparato 
folle caldo: e fe operaile per le fue proprietà occul- 
te , Specifiche, c ad elfo foto convenevoli , e ìil. 
quanto dipendenti dalla fua Forma folta n zi a le i tal- 
mente, che , fecondo il Senncrto, metta in atto le 
fue virtù colla evacuazione, che cagioni per vomito, 
o perfeceflb, per fiidore, o per falivazione ■ Y^tie 
ciò medefìmamente per la fua particolare, e in elfo 
impiantata, e propria efficacia faccia' il Mercurio, 
viene affermato anche dal Fenielio, nemico di que- 
llo Farmaco: e nemico di coloro, che quello ammi- 
Distravano, acciocché rtfultafTe la falivazione; cioè f 
fecondo il fuo detto, quella nuova, e dagli Anti- 
chi non tentata forma di purgazione; onde que* 
Medici -dì più fama in que* tempi, per queite ragio- 
ni j ancorché di nell'una di moli razione j al fuo par- 
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tiro non per Unto altri molti trafóro, c crederono; 
che il Mercurio avelTe dalia fua. Forma fulìanzulc 
una facoltà colliquava degli umori groffi, e putri- 
di: e che perciò non nella fola Lue Venerea; ma^. 
dove quelli flelfi umori di tal forra abbondavano, e 
cagionavano altre malattie, fofTe medicamento con- 
veniente. Queir ammazzarfi de'vermini pel Mercu- 
rio; non a quella ragione portata nei Paragrafo 49. 
della mia terza Diuertazione .* (iccome queir am- 
mazzarli de' pidocchi, riferivano alla fua qualità col- 
liquati va : onde a elfi dilìruggendo il nutrimento, 
veniiTero a mancare di vita. Il credere, che facili- 
taire il parto, che giovane a' dolori colici, e iliaci, 
(forfè come giovo a quello efemplar Sacerdote, che 
poco dopo di aver pigliate dieci oncie di Mercurio 
a miglior vita palsò) e in fomma, che folte utile., 
nelle Peitilenze, nelle febbri maligne, e in altre, 
che maligne non fono, nella Podagra, ne* Catarri, 
e in que'mali, che lì (rimavano prodotti da umori 
grotti, e putridi, era attribuito , come quello Scrit- 
tore ha riferito alla facoltà colliquatila , ch'avelie 
il Mercurio, e per la quale folle anche potente^ 
al rclìituire alle Donne lattanti quel latte, che man- 
cato lor forte . 

XL. 

Q licita fu la ragione per cui li Medici trapaffati 
amminiiìrato l'hanno; fenza di crederlo Alef- 
fifarmaco in tante diverfe malattie: di modo 
che, fe quella ragione di amminiftrarlo non era la., 
vera , ma la vera (ia quella , che regna in oggi ; che 
cioè a dire le fue operazioni dipendano unicamente 
dalla Gravità, e dalla forza del cuore, e delle arte- 
rie; 



rie j ognun vede , che temerariamente fiato è adope- 
rato da tutt'i Medici trapalati il Mercùrio finora: e 
che il Fcrnclio Medico il più favio de' iuoi tempi , e 
del quale Hata È icritta più particolarmente la vita^ 
dal Bayle ; faceva bene a condannare queflo Fatma- 
co , chiamando fcellerati ingannatoti que' Barbieri, 
e que' Ciarlatani, che quello ridotto in cenere face- 
vano ingollare nella Lue Venerea, nella Idropisìa, e 
nella Febbre quartana: onde molti dcgl* infermi , o 
morivano, o per più giorni cjuafi morti fi rimaneva- 
no, Non ottante però l'autorità del Fernelio; per- 
chè da* Medici di que' tempi fi riferiva l'operazione 
alla qualità fùa occulta, e colliquativa (che farebbe 
in parte fiata fomigliante alla Sentenza della Ani- 
mazione per l'Acido) onde era creduto, che s' at- 
tenuatore, fi fondeffero , e che fi rendefsuro atti alla 
evacuazione gli umori peccanti; fi feguitò a dare 
da molti Medici d'allora per quella ragione llolta il 
Mercurio. 

XLL 

Siccome il bello di quella Sentenza antica farebbe 
flato di fpiegare, che coi* folle quella Forma., 
foitanziale, c quella Proprietà colliquativa ; così di 
quefìa moderna il bello farebbe di potere, 'e di fa- 
pere fpiegare ad evidenza le operazioni tutte del 
Mercurio per 'quella fua Gravita. Poiché circa di 
quello Follile (che a detta però del mio Cenfore, 
non è pregiudiciale, perche per la fua Gravità, efee 
tale quale: ma fecondò quel, che ne dice M. Dei- 
diier, per non eflèr pregiudiciale, deve ufeire per 
la infenfibi! trafpirazione ; nel qual cafo non mi 
perfuado , che fi mantenga ad efler fempre tredici 
voi- 



volte più grave del Sangue, ma, che bensì quando 
fia rarefano dal calore , dal moto del cuore , e delle 
arterie in minutiiTime , e invilitali particelle divifo, e 
partito, e a un Acido, che fia nel Sangue, c atto a 
fublimarlo congiunto , doventarc allora polTa mali- 
gniffimo, e micidiale : e quando, che per la tua fola 
Gravita operi, perfido ,. e potente ila a produrre le 
fubitane Morti, le Paralifie, le Demenze, ec.) non 
potendoli chiarire veruna di quelle Sentenze proba- 
bilmente, nè perfuadere la efficacia precifa, e prete- 
fa del Mercurio nel corpo umano , fe non pe' ad 
della Aia malignità più frequenti, che per quelli ra- 
dutimi della fua giovevolezza ; fi dtduce, che fempre 
temeraria fia quella fua amminiitrazione . Per For- 
ma, fuitanziale d'ogni Millo cllèndo ftato da alcuni 
antichi Filofofi intelò uno Spirito , che Iddio abbia 
dato a quel Milfe>, e nel quale frano da quello Spi- 
rito prodotti, e il Temperamento, e gli effetti di 
quel Millo ; ognuno vede , che qut/la Semenza mo- 
derna , che attribuisce 1' operazione delr Mercurio 
alla fua Gravità , non è mtn torbida, e meno im- 
brogliarne di quell'amica , che ne attribuire l'ope- 
razione ad una peculiare proprietà colliquaiiva , di- 
pendente dalla fua Forma foltanziale , per cui li im- 
maginavano, che facelfe nella lue Venerea quelle., 
tremende operazioni ; non in quanto Alcffifarmaco 
contro la Lue, ma in quanto promovelfe più effica- 
cemente di-qual fi forte altro medicamento, quella 
ftravagantc evacuazione di-gii umori graffi , e muc- 
cofi . Sicché io torno a Uire , che o etfendo per la- 
opinione antica de,lla Forma_ foltanziale ; o per la 
opinione moderna della Gravità, o per quella , o 
per l'altra della Sublimazione operativo il Mercu- 
iÌoì vegliarne la difciepanza delle opinioni ; forfè 
vere* 
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vero apparifce elTcr quanto fcrive della incertezza, e 
della fallacia della Medicina il Sig. Muratori; come 
egualmente forfè vero, e propriamente dichiarato 
apparifce elTere per la parte di tal medicamento il 
titolo di quel mio Libro , che fìa l'ufo del Mercu- 
rio fempre Temerario in Medicina: poiché febbene 
il noftro Galileo infegnaflc ciò, che fìa sì l'aflbluta, 
che la fpecifìca Gravità ; il parlare non per tanto di 
quella Qualità rettamente, è riufcito finora difficile 
a poterfi fare : perchè la elfenza della Graviti è in., 
controversa: c Iddio pur ne guardi a quegli infelici 
ammalati; particolarmente per la Lue Venerea; che 
per dichiarare l'operazione del Mercurio, fi debba 
quella fua Gravita riferire al Magnetifmo, e all'at- 
trazione; febbene que'tanti malori, che inforgono 
fovente a chi quello piglia , potrebbono più facil- 
mente fpiegarlì, e crederli più agevolmente per que- 
fta Sentenza : perchè per E(fa fi perfiderebbe oliere 
il Mercurio un veleno , che fi confacene col veleno 
della Lue Venerea ; e che per confeguenza , per la- 
virtù dell'Attrazione, fofle col Mercurio, il veleno 
della Lue maggiormente operativo. 

XLir. 

A Me non dà l'animo di ricercare la Quiddità 
_£\ della Gravità delle cofe; nella quale Italo ef- 
itndo già impiegato lo Audio de' Filofofi si moder- 
ni, che antichi; né faputo elTendo per anche quel, 
che elfa fia; impoflìbil è il dimoftrare per la medefi. 
ma l'aftrufa operazione del Mercurio ; quantunque 
probabil fia, che ad efla Gravità fi debbano le im- 
provvife morti, le Demenze, e le Paralific probabil- 
mente imputare; feoza però di efeluiere la cagione 



di quelli, e di molti malori, anche per la Sublima* 
zione; febbene piaciuto ila di deluderla affatto ne! 
fuo Giornale al Ce tifo re, nulla curante la Sentenza 
del maggior Maeftro nella Chimica , quandoché^ 
venga lo Mercurio in una impercettibile fottigliezza 
attenuato: e quandoché fi trovi un Acido, che atto 
fia a fublimarlo; Sicché sì per la Gravita , che per 
la Sublimazione, perfido fi debba eftimar tempre , 
e maligno ; ma bensì appartiene di confiderare_> 
quanto fieno vane le cogitazioni degli uomini; al- 
cuni de' quali foltengono , che traile cole della.. 
Natura fi fia ritrovata quella precifa natura di 
quello Follile , a cui per Io eflere tredici voltej 
più grave del Sangue, e non per altro, fi ab- 
biano a riferire quelle fpaventevoli , e tremende fu e 
operazioni: e, cho que' Medici, che medicano ora* 
con quella fidanza nel Mercurio, credano verità 
infallibile e fola quella, che può efiere dalla verità, 
della fua fublimazione anche accompagnata , per- 
chè come io qui nuovamente riferifeo,* lo Macflro 
ha detto, che per quanto un uomo fiafavio; qua- 
lora, che parli delle cofe fublimi del Cielo, o di 
quelle, che rimangon l'otterrà; non fa, fe fian vere, 
quegli, che ne parla, nè color, che l' ascoltano ; per 
lo non avere il dove voltarli , e il dove appoggiarli 
per conofeere la Verità. Qual faccente è adunque, 
che voglia , o polla definire fe le operazioni del 
Mercurio in quel buio del noitro corpo feguano 
per la fola fua Gravità compulfara, e fofpinta dalla 
forza del cuore, e delle arterie, o fe non anche per 
la fua Sublimazione? Ma fe tal faccente pur fi tro- 
va, e quelli per gran ventura ha gli occhi folamente 
buoni per veder lume in quel buio; fi faccia in» 
nanzi , e dica il perchè il Mercurio per fare quelle 
G lue 



Tue operazioni nel corpo umano elTer debba come 
uno a quattordici, o tredici volte più grave del San- 
gue: e dica Umilmente, clic male, o che bene fecondo 
Lui interverrebbe, fé folle un tantin più, o un tan- 
tino tantino tnen grave: e fé quella proporzione 
dell' uno col tredici, che lì dimoerà fuori del corpo, 
fi mantenga, o mantener fi deva indìrpenfabilmente 
la medefitna appuntino dentro del corpo, e con. 
l'aggiunta de! calore, del moto, e della forza del 
cuore, c delle arterie: e in particolare nel cafo, 
che i componenti del Sangue fi j no , come devono 
elfere, molriffimo meno divifìbili decomponenti del 
Mercurio.- onde non ferbìno dentro del corpo quella 
proporzione, che dimoftrano al di fuori: e, che ne 
pure fi pretende da quel citato moderno Scrittore, 
che ferbino: poiché fi vuole, che non come info- 
gnato è dal Boerhaave ; per la moltiflima filia- 
zione , ma che per la nell'una falivazione, e fola- 
mente per la infenfìbile rrafpirazione debba fuggir 
vìa) ed effer felicemente operativo il Mercurio. 

XLIII. 

SArebbe veramente da defiderare la notizia origi- 
nale della virtù di quello tredici, o di quello 
quattordici del Mercurio rifpetto al Sangue: per- 
che fi averebbe forfè la tanto defiderata notizia del 
perchè li mali acuti (a difpetto di coloro, che il 
credono, che le Compleffioni fiano indebolite) fi ri- 
mangano ora appunro, come a' tempi d'Ippocrate 
nel giorno quattordici [ter Io più giudicati: e per- 
che quel tredici riefea a' malati de' mali acuti co. 
Hnto perniciofo , e fatale. Quella farebbe una oc- 
calìone da fare onore al mio Cerifere , e quando 



anche quella ragione, che afTegnaffe non forte vera, 
ma verifimile ; gii farebbe nulladimeno della ripu- 
tazione tanta tanta . In quanto a me lafciato dò- 
parte il confiderare un Mifterio della Natura ve- 
lato dentro a quelli numeri; voglio adelfo dire a 
que* Medici (che feri za di Tape re , che cofa iìa lo_. 
Gravità, lì attengono unicamente a quella Sentenza, 
perchè follenuta da alcuni Maeftri di gran fama ; ila 
come fi voglia; o vera, o ingegnofa, o probabile) 
che meglio di loro non pertanto confiderò la virtù 
di que' numeri lo inventore del giuoco, eh' era- 
in ufo innanzi, a che fi deffe il Mercurio per la 
Lue Venerea, e che fi chiama il giuoco de' Fioren- 
tini: e che ora è anche per la Europa tutta dila- 
tato, e diffufo. Quegli forfè per la ragione già detta 
pofe la Morte al numero tredici, e pofe il Diavolo 
al quattordici ; comecché abbia lo Diavolo lubito 
dopo della morte la fua podeftà. Sicché io diduco, 
che quegli, che fu 1' inventore di quel giuoco; e 
che fece fervire que' numeri del tredici, e del quat- 
tordici alla morte, e alla pena eterna, foffe più fa- 
gace, e più veritiero, che quegli non fu, che que* 
numeri medefimi volle far fervire alla fànità, e alla 
vita. E tanto più perchè Girolamo Mercuriale, uomo 
eruditismo, e venerato come gran Maeftro nella- 
Medicina pratica in Padova, in Pifa , e in Bologna; 
e infino chiamato a Vienna per medicare Maffimi- 
liano H, Imperatore ; meglio del Renodeo , che., 
diffe effere il Mercurio una beftia , ch'era quali 
imponìbile, che per arte veruna fi addomefticaffe; 
non alla Gravità del quattordici del Mercurio, ma 
alla malignità del quattordici del Diavolo, I' ope- 
razione del Mercurio aflbmiglìò : e dopo di avere 
avvertiti i filoi Scolari a non darlo a' malati in io. 

G z fUn- 



ftanza , c nè meno ne' fuffumfgi ; cosìdilfe, einfegnò: 
Sn"t autem faffttwìgiornm alia benigna appellato : alta 
maligna . Benigna dicuntar , eo quia non ingrcditur 
Diabolut ille , argentum unum : maligna vero di' 
euitcar in qnibai ingreiitar, 

XLIV. 

MA lafciato il parlare di quel giuoco, che pone 
ii Diavolo al quattordici, e lafciato il difcorfo 
del Mercurio; che a farlo apporta pel mio uopo, 
chiamalo è dal Mercuriale medicamento Diavolo: c 
che (limato da quelti moderni, che operi felicemente 
perla Gravita di quel quattordici; per non mi abufare 
della licenza, che concede Cicerone nel fuo Bruto , e 
che altri Savj uomini hanno accettata, che cioè a dire 
il difcorfo ila condito con un poco di faceto ; ripi- 
gliando il forte del difcorfo ; riporterò oltre alle Efpe- 
rienze riferite qui fopra , altre Esperienze, e altre Au- 
torità di Medici più illuftri innanzi a noi vivuti, 
perchè lì diduca il nocumento del Mercurio , mol- 
liffimo più frequente, che la (ua giovevoiezza non è: 
ficchi l'ufo ila feinpre temerario, e non (la la Ef- 
perienza di eflb ne meno paragonabile alla Espe- 
rienza della feorza della China ; della operazione^ 
della quale eziandio, perchè li Medici fono fin' ora 
all' ofeuro; fano configlio è l'affidarli più alla me- 
defima Efperienza, che al Raziocinio: mentre la_, 
feorza della China radiflìmamenre è, che fia nocc- 
vole: laddove il Mercurio , che nocevol è troppo 
fpelTo, e, che non con altra ragione fi ammimitra 
ora francamente, che coli' aggrapparli, e coli' ìnnarpi- 
care fulla conghieitura lubrica delia virtù de! Mer- 
curio, e fulla incognita virtù della Gravità , e dei 
moto 
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moto del cuore, e delle arterie, fenza d'ammettere 
la Sublimazione ; richiamar deve alla Ragione , 
più, che alla Efperienza , la Ragione de' Medici, 
Che quello amminiftrano ; a' quali dir fi può ciò, 
che il citato Doleo a que' Medici antichi , che per 
la incertezza delle cole ufati erano di refugiarfi 
nello afilo delle occulte Qualitadi, infegnò; dicendo 
loro meglio efiere il ridurle a un Colpetto dubbiato, 
mnàm temtrari» affenfu, mal* faaam eh trini aginimm 
«durare, 

XLV. 

ANzì, perchè nè meno l'autorità di que' gii 
rammentati Maetìri antichi, che riconofeiuto 
hanno perniciofo il Mercurio , ma il vero Tempre 
più vaglia ; non s'inferifee, per quegli, che diritto 
vuole (limare, che perchè, come dice lo mio Gior- 
nalifta Cenfore, fi dia ora per tutta l'Europa il 
Mercurio, quella gran folla de' Medici portati via 
dalla Opinione dulia Gravita ; abbiano a fover- 
chiare necefTariamente la ragione di que* Medici 
trapalati fapientiflimi . E quali , che non fi fappia_ 
pur troppo , che la maggior parte de' Medici fono 
ignoranti adelTo appunto come erano al tempo 
d* Ippocratc , che difle chiaramente- di tutti quanti. 
Medici fama quìdtin, & nomini multi; re antera, & 
opere nitide pauti. Molti fono fra' Medici quelli , che 
fanno il Medico, e non fono Medici; perchè molto 
diiferifee il fare il Medico dall' effer Medico ; alcuni 
fono , che meglio fanno fare il Medico di quello , eh' 
e'fappiano della Medicina : pochi però, e affài pochi 
quelli fono, che veramente pollano effer Medici 
per quella ragione, che ne diede Ippocrate io più 



fayio Maeftro , in'quella epiilola da me citata, e 
fcrilta a Grate va, in cui parlando della infelicità di 
Lui mede fimo, e di coloro, eh' efercitano la Me- 
dicina, difTe in tal girifa: firmi femptr ad imi finis 
tnilitamuj ; alter *m boninit : alleni»: Artir . Quorum 
alter obfcarur: alter fetenti* dettrminatur . Sicché la 
più parte de' Medici ignoranti emendo; o dovendo 
effe re Ignoranti ; maraviglia non è fe le Nazioni 
tutte d' Europa praticano nella Medicina H Mercurio ; 
quantunque probabì) ila, che non da tutti' tutti i 
Medici di tutte queìle Nazioni venga quello ado- 
perato: ma è maravigliabensì, che fi pretenda, che 
fia quello da que' Medici ignoranti ; che tanti fono; 
rettamente ordinato, e maflìme per quegli, che non 
feppe, o non ebbe quella notizia ; che però nulla im- 
porta di fapere ; del metodo nuovo, e fieuro per ara- 
minillrarlo, che non effendo giunta, che ora, e a 
un folo qui in Firenze; probabile è , che anche 
agli altri della Europa, o non fi a per anche per- 
venuta: o che medichino que' loro ammalati col 
metodo vecchio, e fallace: onde nè fi foftenga perciò 
il giMt gentium : nè vi abbia altro luogo, che per 
dilapptovarlo il gìut divino : e la certezza morale^ 
nella morale incertezza mutata fia . Se a voi mio 
S ; g. Cenfore, io addimandaflt : della maggior parte 
di quei Medici, che danno qui in Firenze, e pel 
Contado il Mercurio, quale ftima veramente dentro 
di Voi ne abbiate; certamente fe dir volelle il vero, 
mi rifponderefte , che la maggior parte fono Igno- 
ranti: e fe non volerle dirlo voi, vet dico io, che 
tali fon' eglino: e per dir meglio, che tali fiamo 
tutti, o per lo poco fapere, o per la molta arro- 
ganza colla quale fi preiumono alcuni di fapere af- 
fai: e di potere perciò calle beffe più pungenti, 



e più maligne beffare arbitrariamente quelli Scn't- 
rori, che non fono della fua fetta; nulla calendo 
Joro, per un piccol profitto, il diffamare 1' eftima- 
zione altrui; quando eglino; più che dalla feienza; 
fono dalla prefunzione del fapere vergogne-fa mente 
padroneggiati . ' Or che credete, che ila de' Medici 
per gii altri paefi dell'Europa, dal coftume de'quali 
ìì è introdotto nel noftro paefe il reo coftume di 
adoperare per bocca, e per unzione, e in tanti di- 
verfi mali il Mercurio? Contro de' Medici Mercu- 
riali , che deftituti fono .di molte favorevoli efpe- 
rienze; e ficuramente di ogni foiianzid ragione ; 
poco tempo fa quel noftro famo(ì(Timo Francefco 
Redi in un'altra fua lettera fcritta al Sig. Stefano 
Pignattelli, e più lifentita dì quella fcritta al Padre 
Baldigiani, declamò in tal gmfa : Dejìdererei di patire 
fciiìglitre gli «omini da qui-' lacci , e da quella cecità j 
nella anale fino jìretti, ed imbavagliali dalla birba, 
dalla ciurmerla , dalla ciarlataneria, dalla furfanteria 
de' Medici ignorantoni , e de Filufo/ì , che tormentano i 
poveri Criflìanì , e poi gli fanno morire con cirimonia, 
e con luffa di pellegrini, e fuperftiiiofi rimedj . Volendo 
alludere, da quel Maeftro,. ch'Egli anche era nella 
noftra favia Tofcana favella, e agramente infierne 
inficine rimproverare i Medici Mercuriali; perchè 

Jer la falivazione, che dal Mercurio lì cagiona ob- 
ligano gli ammalati ad imbavagliarfi ; c in quella 
guifa appunto, che per quella bava, che ics tur lice 
dalla bocca degl' infanti , lor fi tengono fono il 
mento i bavagli, che quella inzuppano; così me- 
de (imamente per quel crude! farmaco i poveri in- 
fermi obbligano a flarfi in guifa degl' Infanti fenza 
felino, e fenza ragione imbavagliati. 
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E Se midtfìmamenie anche vi addimandaffi ; come 
in quel tempo del Redi, del Bellini; e noi vì- 
venti, in quello del Dottore del Papa; ne' quali 
non fi dava il Mercurio, Te non da qualche Ciar- 
brano, o Chirurgo difperato a qualche ammalato 
affatto affatto difperato; come palla vano allora Icj 
cofe degli ammalati? Poiché editando li medcfìmi 
malori, che adeffb; e non elìdendo per que* Me- 
dici favje Marlin l'ufo del Mercurio; tutti gli am- 
malati di quel tempo dovuto avrebbero morir dis- 
perati : e m affi me perchè, come voi avete aderito ; 
li decotti non fono itati mai giovevoli. Sicché pollo 
quello vero, che Ì Medici eziandio di quel noftro 
tempo; fra quali bifogna, che fiate contento, che 
ponga anche voi : o erano ignoranti, perchè nell'una 
cfperienza aveano, o aver volcano di quello medi- 
camento; o erano di una cattiva legge, per lo non 
amminiflrarfì da loro quello Hello medicamento , 
che voi riputate , ed efaggerate folo efTere per molti 
malori operativo della falute. Se poi in quel tempo 
fi diedero, come dati furono, li decotti, e non il 
Mercurio; dati certamente non fi farebbono; fe al- 
cuna giovevolezza rifultare per elfi veduta non fi 
foflè. Sed fluttua; diceva quel Savio; jed fluitavi 
fortefft jìt redarguerc tei , %hì a femetigfii redarguii 
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DI un altro ignorante nella Medicina pratica ; 
fecondo il voftro parere ; ma che non per 
tanto vivuto è, e che viverà pe' futuri tempi con 
molta fama di fapienza nel Mondo; io vi do no- 
tizia adeflb: perchè anche a Lui facciate la Critica 
come fatto avete al Bocrhaave, e a Platone. Qyefti 
fu il famofo Sydenham, del quale bello è il leggere 
nel propofito del Mercurio quella fua autorità ri- 
portata dal famofo Marcello Malpighi, che nel Con- 
fulto Si. venera qucll' infìgne profefTore delia Me- 
dicina ; ma non ollante quella fua autorità propone 
il decotto con la Salfapariglia nella lue Venerea. 
Il Sydenham, che non lapeva qucfto metodo nuovo, 
e ficuro di amminiftrare il Mercurio fenza dì otte- 
nere Ja falivazione: e che non credeva, che ci po- 
tefle elTere; c'osi dice : Atta minino porta quaranta., 
e fi i & durian buie nodo, tnneui itidem iurior efl adhì- 
bendus , quandoquìdem nnllmn adbuc experimentum , 
qnod feiam deferri pojfìt estirpati bujui morbi, nifi per 
falivatìonem ab bydrargyro excitatam ; quicquìà tanr^ 
Rettntìorum nonnnlli, qtiàm indoltornm de aliti faitandi 
modis fatii temere , & andafler effutiuerint . E il 
Malpighi nel fuo difficil cafo della lue Venerea, con 
la debita venerazione alla fapienza del Sydenham 
propone non pertanto 1" ufo de' decotti, e foggiugne 
quelle parole : Hot tamen non objlante , non audio tam 
•vebemenr remedium proponere oh Eebrim, atiaque Jyta- 
p tornata qua urgenti {ed t attori meihodo imedem,qua- 
davi lirit vulgma,ffc*ra tamen & opportuna indicabo. 
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OR fe il Sydenham voleva con l'ufo del Mer- 
curio nella lue Venerea la falivazione preci- 
puola; burlandoli di tutti gli alti-i metodi, che 
non credeva) che vi follerò , rè che vi potettero 
elitre (ilimando , che non per altra via, li potette 
di un tal male rifanare) non oliarne, che da quella 
inteivenittero, e intervengano de frequenti malefizj, 
e fenza rimedio; come fiamo ficuri , che tutto dì 
intervengono : e fe ne potrebbe avere l'atceltato 
fenza fcrupolo della Cofcienza, fe volettero alcuni , 
o voluto avellerò le cofe vere pronunziare: e fe 
al Sydenham, come al Boerhaave noto non era lo 
fuppofto metodo nuovo, e fìcuto, derivato, come 
ampia fede ne fa M. Deidiet, dallo fc ragù rato ufo 
frequente della Mercuriale unzione ; ne viene per 
confeguenza, che il Sydenham, e che anche il Boer- 
haave farebbono da eflere tutt'e due da Voi Sig.Cen- 
fore con rimprovero giudo rìdarguiti: e che fareb- 
bono quelli rifplendentillìmi luminari della medici- 
na; nel particolare però della cura della lue Venerea; 
da effer metti anche eglino in quel gran mazzo di 
tutti que' Medici ignoranti, che il Mercurio con quei 
metodo vecchio hanno amminiftrato. Ma non fareb- 
be già da elTer ridarguiro Ippocrate per Io avere av- 
vifato ciò, che già dilli, che Medici fama qaidtm, & 
nomine «utili; re aittem, <g" ofire nalde fauci. 
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QI tralafci quindi queftionare , fe per l'ufo de'de- 
ij cotti ; nel cafo , che non fia flato di giovamento 
l' ufo del Mercurio,- a' quali, quali ad ancore facre, 
come dille il Boerhaave , far fi debba ricorfo ; da., 
l'autorità di Lui da attenderti: e fi dica ch'egli è 
non folamente certo, che quello è quel peccato, 
onde gli fu apporta da' miei Cenfori la ignoranza 
nella Medicina Pratica, e fu detto, che il Boer- 
haave fu Medico più valente a tavolino , che per 
la Esperienza di molte cure; quanto ancora certo 
è, che tanto il Sydenham; come di fopra è detto; 
die il Boerhaave volevano nella cura della lue 
Venerea la falivazione, e che (limavano , che non 
per altro modo , che per quello , fi poteflèro da 
tale infermità gli ammalati liberare. Or oflèrvato 
eflendo, e confefsato ingenuamente dal Boerhaa- 
ve, che la falivazione riufeiva non di rado mor- 
tifera, e dannofa; è (tato ricercato un altro metodo 
di amminiilrarc ( fc non vogliam dire il veleno 
del Mercurio , diciamo col Boerhaave quello Far- 
maco, che fempre al corpo è nocivo) metodo, del 
quale Ilati non eflendo, nè voluto avendo eflere_» 
feienti, nè indovini il Sydenham, e il Boerhaave in 
un malore si molto, e sì volgare ; Voi , Sig. Conta- 
re, potete argomentare di qual capitale far fi poffa 
della fapienza di que' Medici della Europa : quando 
que'Maeftri degli altri Medici; di quel metodo, che 
fi dice nuovo, e ficuro, ignoranti ilati cffcndone ; ina- 
bili efler dovettero nece linamente al medicar quel 
malore. Ma, che forfè ci voleva qualche profonditi 
dì faperc, per faper dare il Mercurio, che fi ufav» 
Hi da- 



on- 
dare da' Barbieri , e da' Ciarlatani : perchè abili non 
folTero il Redi, il Bellini ,' e il Dottore del Papa, che 
no '1 diedero mai : e che forfè ci voleva qualche pro- 
fondità di fapere nuova, e quali divina: perchè non 
arrivalTcro a faperlo dare il Sydenhatn , e nè anche 
il Boerhaave: e perchè ci vote Uè nelle tenebre di 
quella ignoranza in cut vi Ile io, un altro metodo per 
amminiltrarlo più utilmente nella lue Venerea: alla 
invenzione del quale non follerò eglino (lati da tan- 
to ; ma ci forte voluto t'indugio de' fecoli, perchè 
folle quella feienza arcana maturata: e fofTe tal me- 
todo, che fi dice ; rea però falfamente ; nuovo, e ficu- 
ro, in quello noftro tempo per appunto , e ora in., 
prò della infelice Natura umana folamente a qual- 
che buona perfona rivelato? Se l'autorità di quelli 
Maeftri è fallita : fc la cfperienza, che fe n'è fatta, 
e che li va facendo è fallaciffima: Se la ragione dell' 
amminiftrarlo non vi è , nè fiata vi è giammai; co- 
me fi può dire dal Cenfore, che fia il Mercurio ca~ 
umizato per Mtìlijpm» ih -varie malattie? Oh vana, e 
Molta maniera di quello favellare! Quanto mai vana 
£e'tu! fcrvir facendo infino una paiola; che fuol'ef- 
fcrc di fami finizione; a! profanamento, e al vitupe- 
rio della Medicina I 

L. 

TUtti que' Medici , che danno ora per la Europa 
il Mercurio, e che fra di loro fi approvano per 
vaienti nel medicare con elfo; ( o favj, o ignorami* 
eh e' fiano ) il credono quali tutti operativo per la- 
fua Gravità: e ciò per una Opinione, che Iddio folo 
fa, fe o vera fempre , o talvolta falfa, o fempre 
probabile fia ; e baiti il dire, eh' è Opinione. Or fc 



fi delTe H cafo, che quella Opinione , che è Opinio- 
ne ; non fofle Tempre la vera , ma polene aver luogo 
anche quella della Sublimazione, Capere Voi quelchc 
farebbe il Vero? Quello Véro farebbe , che fu fcritto 
da Seneca, e da me riferirò nel Paragrafo 127. della 
mia rerza Difsertazione: Neao ita cadit, ut non alittm 
in fi dttrabef. grimi tritio fiquentibat funt : hoc in a- 
nini -vita actidere tiideat Iteèt: ntmo Jìbi tantum errata 
fed aliit erroris confa , & auElor e/l . Nocet tnim affli- 
tari antectdentibut ; & dum u»afqitifque mavult erede- 
rt , quàm -judicarc ; nnnquam de tiita judicatur, firxpcr< 
ereditar. Verfatque noi, & precipitai tradìtas per ma- 
ttiti errori alieni fatte ptrimut exemplii. Maraviglia non' 
è per tanto, che un Uomo, [ eh' elfendo Uomo è 
foggetro all'errare, e mafsime nella grande ignoranza 
delle cofe, nella quale rutti viviamo) per quanto mai 
favio, ch'e'fia; pigli lo sbaglio del credere innocente 
il Mercurio , e che anche: per la fua fula Gravità in- 
nocente: poiché ; oltre a quello, che di ile Demo- 
fìcnc, e che opportuno eftimo di qut riprodurre: 
Sepe intcrwtnìt , ut idem homo in alio erret , in ali» 
rene finitati non è improbabile , che la fegreta.. 
Provvidenza di Dio quello errore lafciaro abbia na- 
scere.- e che al fine di gaftigare gli uomini perverti, 
e pieni di. magagne peimelfo quello abbia. Maravi- 
glia è bensì, che tanti dipoi frano d'accordo a errare 
ciecamente per tale Opinione, che abbiano del Mer- 
curio; Toccando infino con mano il graviflìmo c* 
.&ec.ucnriflSmo pregiudizio degli Uomini. 



LI, 



éi 

U 

VTP mi rampognate al fenili qui riferir ciò, che 
X\ altrove ho riferito; perchè Piatone; che fe non 
a Voi, a molti favj certamente ha fatta, e farà per 
tutti i futuri tempi autorità; riporta per la bocca 
di Socrate nel Filebo quello Proverbio , eh' era^ 
nella fua Greca favella , qu* fulchra /Hit, & bit , & 
ttr repeteada effe . E ne pure mi rampognate perchè 
di nuovo mi rammarichi di quella Genfura prefort- 
tuofa, che ardito folle di avventare a queH'uòmo 1 
tanto ricco di fapere.col dire di Lui, che chiamato 
fu altre volte Filofofo divino, e che il filò Itile i 
Ironico, e Poetico, e perciò aXettori meno cauti 
affai pericolofo : mentre febbene quella' Cerifura- 
fatta a Lui, debba negli uomini favj cagionar com- 
paflìone in verfo di me poverino, e che vivo d'ac- 
catto dagli Uomini ricchi del Opere,"!© non per 
tanto, oltre a quello, che dilli fu di quefto parti- 
colare in que'Paragrafì della mia terza DhTertazio- 
ne; dir voglio di più , che non farefte- caduto nell* 
errore di cenfurarc un tale incomparabil Filofofo, 
fc letto avelie Luciano, Scrittore della Vita di De- 
moftene, che loda quello Scolare di Platone , e Ora- 
tore maeilro di tutti gli altri ; perche faccia fpeffi» 
godere della foavita poetica nelle fue piofe; e in., 
quella guifa, che fi fa godere da Omero quella Pro- 
fa nella fua. fublimifsima Poesia; quafi apparifea , che - 
dalla Natura mede (ì ma voluta (ìa nelle Facoltadi del- 
la Poetica, e della Oratoria, una indifpenfabile com- 
plicanza: S epe me edam, & msifurt me mirar um , & 
numeri , & eircamfcripiioaei fic affisittnt , ut poetica 
fuavitatc fmi mihi videar. Qntmadmodam uee tiomcro 
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4tfaat cettentitutr , aut comparii, aat jigur* afptrita- 
tir , ant furìtatis . Natura tuim JTc comparatavi effe vi' 
éitur , Mt barimi faealtatHnt trita-minta inter [e impli* 
ttntnr. 



AL fine dì convalidare coll'efempio la ragione di 
quefta quafi univerfale Opinione; io dico, che 
ambe qui in Firenze fi coitumava una volta, e fielar 
futaiamr dar da bere ; fuorché un tantin tantino ; a 
febbricitanti, per lo timore eh' aveano li Medici dì 
accrescere quella putredine, nella quale credeano, 
che Coffe radicata laeffenza della Febbre : ma venuto 
uno, che fu più favio. degli altri, e vituperato da 
lui quello metodo crudele di medicargli in tal gui- 
fa; tutti gli altri cominciarono a dar da bere indif- 
ferentemente a tutt'i febbricitanti, e fecero, e for- 
fè fanno quello fleffo, che a detta di Galeno fi co- 
ftumò di fare in Roma da' Medici, allorché fu in- 
trodotta quella novità di dar l'acqua diacciara: che- 
di ce quel Savio, che li usò da que' Medici come fu di 
una forma fola fare a tutti egualmente le fcarpej 
tino calccant oranti talopodio . Quandoché il Mercurio 
foffe mai giovevole, e folle giovevole per una ma- 
lattia fola ; non farebbe poco lo valore di lai Ear- 
maco ; fenza, che inlino gl'ignoranti s'averterò a 
burlare, che fia fpacciato da tanti , e tanti Medici 
per buono a tante , e tante malattie . Che poi il fuo 
■ ufo Ila fempre temerario in Medicina: e che una., 
morale certezza avere io debba della fuHìftenza di 
quella mia Proporzione ; ognuno , che gli piaccia di 
leggere anche, quell'ultimo Articolo dei Giornali* 
contro di me articolato ; difeemerì ben bene, che 



il Gioinalifta malizioferto fi tira fuori della Queftio- ' 
ne, con dire , avendo noi ricercati iftorhame art ', e fil- 
za greve azione alcuna gli effetti 'cagionati da' decotti 
fudorìferi, de' quali il Sig. Fabbri è l'Atleta, -e del 
Mercurio praticato da tanti altri Medici, abbiamo faputo 
per commane affermane, confermata da' fatti, ed efempj 
occorjì in ogni rango di Perfine, che i decotti [iefeono 
inutili, e dansofi , e giovevoli/fimo il Mercurio, il qua- 
le filo ha potuto apportare il rimedio a i gravi dìfordi- 
vi de' decotti: poiché quefto Scrittore è egli Medi- 
co, o non è Medico : è fe non è Medico, come vuol 
difputare della Medicina del Mercurio per li allerta- 
ti degli altri Medici? Quando fa ognuno quanta^ 
dubitazione inducano gli Allettati : e fi vogliono 
dalle Leggi, gli efami rigorolì , le ricognizioni, e 
infino li più tremendi Giuramenti , per convalidar- 
gli, E fe fa il Medico, perchè cercare dagli altri le 
notizie, e dire così daremo al ntflro Lettore una mani- 
fefla riprova delle ricerche da noi fatte a i piti eccellen- 
ti, e pratici Profejfori per indagare la Verità. E quan- 
do ; fe è Medico; Egli deve citare non principal- 
mente quelle degli altri, ma bensì molte , e molte 
cure fue, e quali tutte sfortunate, e di ammalati, 
che non foiTer potuti guarire per altra via, che per 
quella del Mercurio ; e mainine a volere, che com- 
parifcala validità di quel metodo nuovo, e ficuro; 
la notizia del quale a lui il primo è pervenuta, Ma 
e quali arteftari più favorevoli , e più ftrepitofi pote- 
va Egli produrre fopra di quelli di que' fuoi cicchi 
illuminati col Mercurio, di quel fuo Reumarico paf- 
fato a miglior vita: di quelle tante fue Idropifie gua- 
rite perfettamente: fralle quali quella è anche da* 
annoverare di una Fanciulletta nobile , che foratole 
il corpo, e curata di poi coi Mercurio perfeziona^ < 
col 
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col filenzio fempiterno della faa bocca h lode di 
quello Farmaco. 



lui. 

CHI voIelTc di fìcuro fapcre nel propofito del bia- 
fimo, che fa il Cenfore a' Decotti quanti foiL. 
tutti quelli, che hanno moflrato di migliorare con effi ; 
ma fino poi peggiorati , e guariti in fine col Mercuria 
elle mani a" altri; Siccome chi volclse fapere di ficu- 
ro quanti fono tutti quelli, che fona peggiorati co' 
fasi decotti , e che viSli/ì in pcfjimo flato fono ricorfi al 
Mercurio contro la volontà di ejfo, che ne' Consulti di- 
thiaravaji aver già flampata contro il fin parere , e di 
foflenerlo , quantunque il Mercurio gli abbia guariti; 
bifogna che creda, che fia vero quanto fi regiftra. 
(Iddio fa con qual cofeienza) in quel terzo Artico- 
lo, nel quale Articolo il Cenfore fa una teftimo- 
nianza infedele. Poiché falfo è fenza dubbio il dire 
tutti quelli: perche que' tutti quelli furono uno fo- 
le Falfo è il dire , che fono peggiorati to' fuoi decotti^ 
te: perche que' tutti quelli, die in foltanza furono 
un folo; non era peggiorato pe' decotti, ma flava., 
fcmpie nel medefimo grado della fua malattia, Fal- 
fo il dire, che ne'Confulti dichiarano/!, ce. : perchè fu 
fatto a quello ammalato folo , un Confulto folo , do- 
ve intervenne anche l' Eccellenti^. Sig. Dott. Gio: 
Balliano Franchi. Falfo quel, che era defiderabile, 
che forte vero: cioè il dire, che il Mercurio gli abbia 
guariti, perchè quell'ammalato morì; e come ognun 
ia ; morì di una morte difperatiflima , e con penti- 
mento di non aver feguitato il mio conGglio, che fu 
dì continuare otlinatameme i decotti . 

I LIV. 
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UV. 

UN giovane fu quello ammalato; parimente di fo- 
pra in quella mia Giufti Reazione rammentato; 
bello, avvenente, aggraziato quanto alcuno altro 
mai , figliuolo di una madre poi Vedova , e che abi- 
tava da quella piazza in Firenze, che fi raflomiglia 
alla piajza delle Vittorie in Parigi: e che vicino Ila- 
va alla Chiefa della Vittoria di noftra Donna, allor- 
ché fu Ella fatta riparatrice della Natura umana per 
la fruttifera Incarnazione del Verbo di Dio nel feno 
immaculato, di Lei: e fu quelli talmente offefo, e 
oltraggiato dal fuo male , che il Cenfore penfando 
di ricavare utile dal inoltrare quell'ammalato nel 
fuo Giornale; pigliò una idea fantaftica, e feguitò 
la maniera di quel Poeta illuftre, che raccontando 
la moftra , che lì fece in Roma di quel Lione, dice, 
che cosi fpaventevol' era : così orrendo : e così dì 
terrò r pieno, che ognuno creduto avrebbe, che fof- 
fe Hata una moltitudine di Lioni : ma dice, che in 
folhnza era un Lioii folo. Quii non ejie gregeia cre- 
derei? Uniti trat. Avea lo mio Cenfore faputo, che 
quell'ammalato nella notte fempre mugliava: che_, 
nefTuna quiete avea ne! giorno; che veitico era nel- 
la pelle di una morfea di tetro colore: che compre- 
fo era da dolori per la vita, e dagli fpafimi nel ca- 
po, che corrotto era dalle ulcere: e che aggrumalo 
mfìno-fe gli era quel male full' offa per le gomme: 
onde credè perciò di poter dare ad intendere libe- 
ramente , che parlando di lui folo potefTe dire tatti 
ijuelli : perche Quìi non ejfe gregeia trederet? Chi mai 
creduto non avrebbe ; al fentir annoverare que'tan- 
ti malij che non folle quella una moltitudine dì am- 
ma- 
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malati? Ma in foftanza dove dice tutti quelli erano 
tutti quelli un folo ; unut era*. lì dove fegue a dire, 
che il Mercurio gli abhia guariti ; egli c da fapere, 
che quell'uno del quale fatta ne fu la moftra coi 
farlo efcire, ancorché brutto, fparuto, e fcontraf- 
fatto, di cala, e mandato a' Bagni in malo arnefe di 
falute, per disgrazia dell'ammalato, e del Medico, e 
del Giornalifta morì, e che con lui morirono tutti 
futili de* quali in quel luogo del Aio Giornale cful- 
ta, e fa gala. 

LV. 

IO, che qui non ferivo ad altro fine, che per ri- 
levare quella Verità , che ftimo elTere nel mio 
argomento : nè piacere mi deve il conquidere le al- 
trui importine ; oltrepaffo il dilaminare , fe nel 
Sangue vi Cut quell'Acido, che dice Ippocrate, che 
vi è : o fe non vi fìa ; come dice il Sig. Giornalifta , 
che non vi è: perche quella è una difputa, che ve- 
runo di noi faprà definire giammai; ma folamente 
il richiedo, perchè mi faccia confapevole con qual 
nome; che fpieghi la fua eflènza ; fi debbano fecon- 
do lui chiamare lo Scorbuto , ia Rachitide , la Luo 
Gallica, la Gangrena, e molti altri mali, pe' quali 
gli uomini lì ammalano: e qual cofa ciò fia, che fa 
rappigliare il Sangue, e feparare quel fuo Siero do- 
- po, che tratto è dalla vena: e qual cofa ciò fìa, per 
cut tal volta il Sangue non fi rappiglia in alcuni feb- 
bricitanti : imperciocché io , che nelle queftioni 
grandi mi contento del poco; di quefto poco rimar- 
rò appagato : avvegnaché mi creda , che quello ac- 
cagliamento del Sangue, e che quella Teparazione^ 
del Siero; qualora intervenga ; fi faccia per un'Art- 
I i do 
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do elicente naturalmente nel Saligne-, allorché per 
lo {vapora mento del calore, che quello difgrega, il 
faccia di poi rappigliare: Siccome, che non inter- 
venga quel rappigliamelo, quando, che per alcun 
vizio del Sangue medefimo , quello privo ne fia, e 
difpogliato. Nè perchè quello Acido tal quale fia; 
che efilta, o non edita natutalmente nel Sangue, ma 
che vi polla efifterc non naturalmente; come per 
l'enunciate, e altre non enunciate malattie fi dimo- 
erà; io' vedo, che cammini quel voftro argomento: 
cioè che per lo fublimarlì del Mercurio dentro del 
corpo no/tro fia necelfario un Acido, che pervenga 
a quel grado di Acidità, che 11 richiede a fublimar- 
lo fuori del corpo noltro; e che in tal cafo certa- 
mente farebbe mortifero, e disruttore. Poiché fe fi 
concede , che [a! volta quello Mercurio fi polla ri- 
durre ad eiTer quali fottìi vapore, e infino per lo 
porofiradi trafpirabile ; bifogna concedere, che un 
Acido men potente dentro di noi a Sublimarlo atto 
Zìa , ancorché meno attivo rifpctto a quello, che ne- 
celT.irii) fia nella Ritorta per corrodere una mafia., 
di Mercurio, che ivi è grave, e denl'a, e pefante, 
quando per l'Arte della Chimica fe ne procura la, 
difsoluzione. Ma di quello Acido in altro luogo fe 
ne fari da me più particolare l' efame, 

lvi. 

UNA dilavventura quella fi è del dovere anche a 
vani argomenti necelfariamente replicare: per- 
che non replicando; quegli, che fono ignoranti di- 
cono, che non fi può rifpondcre: e replicando, quel- 
li , che lavj fono beffano , e deridono il criticato, 
perche a quelli rifpolto abbia. Per cagione di uno 
efem- 



efempio; nel propoiìio de'Bronchi , che dal Cenfo- 
re fi dirteio crtere parte afcendenti , e. pane defcen- 
dcmi nell'Afpeta Arteria [della politura de'quali 
Itato gli farebbe più vantaggiofo il non favellarne^ 
mai più; poiché l'Afpera Arteria dal fuo principio 
fvmpie fcendc, c quelli da Ce pane, e dillnbuifce ] 
che fi vuol replicare intorno a quella divisone, che 
fe ne fa di quel mezzo tri fu, c di quel mezzo > ■ . 
°iù;qnando quelli, chi; fono dal mezzo in fu; an- 
corché fiano defecndenti ; vuole il Ceofore , anche 
in queito fuo terzo Articolo, che G chiamino afcen- 
denti, maire l'apertura de' Cadaveri , e t' efatte ta- 
vole d 1 Eujlacbio dimoflrano a tutti gli Studiofi di aneli' 
Arte, che l'Afpera Arteria mn fi dividi ne' Bronchi 
prima di arrivare quafi alla metà del Polmone : onde ; 
ecco la Conclusone conci udfntiilìma , che da lui fé 
ne trac; parte di effì Bronchi afeende , e parte dipende . 
Che gli fi vuol replicare ; io torno a dire ; quando 
pei quella divifione , che gli piace di fare arbitraria- 
mente a quelle produzioni della Natura fempre in- 
fallibile; non fa egli diforenza, c chiama falire an- 
che lo feendere? 

Lvir. 

CHE poi per feguitare l'ordine di quell'Articolo 
nella fua rcfponfiva ; flati 'vi fieno dì quelli 
Scultori, che molte, e molte lodi date abbiano al 
Mercurio , sì de' viventi , come de' partati ; quello per 
quello , che da me avanti è detto, e fi dirà nel fe- 
guito del difcorfo; non pare , che far deva prova., 
fufficienie per amminiftrarlo , come fi coftuma sfac- 
ciatamente, o di foppiatto in tante diverfe umane 
infeimitadi ; poiché, ribaltando quelle lodi, anche 



dall' cffer maravigliofo In altre Arti ; non s' inferifce , 
che debba riufcire maravigliofo in quella della Me- 
dicina; e particolarmente non faputo.eiTendolì nulla 
di quc' Tuoi Componenti ; pc' quali rifulri alcuna 
ombra della fua Quiddità. In tutti i tempi del Mon- 
do, una patte degli uomini fi fon lafciati pervade- 
re dalla cognizione, che flimato hanno di avere del- 
le cofe: e un'altra pane fi è lafciata portar via dal 
non intenderle, e dal non conofcerle. E noi fappia- 
mo di ficuro, che gli Ateniefi, che li più culti furo- 
no, e li più valenti Maeftri frullo altre Nazioni de' 
fuoi tempi ; alzarono un aliare al Dio Sconosciuto, 
e adorarono la Cagione a loro ignota di quella Pe- 
ftilenza eftcrm matrice delia Grecia. Non debbe re- 
car maraviglia per tanto, che alcuni approvino il 
Mercurio lolamente perchè noi conofeono nella fua 
eflenza : Siccome non debbe recar maraviglia, che 
alcuni ildifapprovino, perchè quello ne' fuoi maligni 
effetti conofeano. Se il Sig. Cenfore, avendo proporlo 
quel metodo nuovo', e ficuro per amminiftrare il 
Mercurio, che è dell'evitare la lallazione , mefTo 
fuori da M. Haguenot, e dipoi da M. Deidier, an- 
novera tutti egualmente con ciò nella grati moltitu- 
dine <ìegP ignoranti , e infino il Sydenam , e il Boe- 
ihaave, che fi burlavano di quello, e di ogni altro 
metodo, che tener fi potette , e che volevano la fali- 
vazione : e mette fralla moltitudine degl'ignoranti 
anche tutti que' tanti panati Medici, che vollero me- 
de li ma mente la Salivazione , e che vilTero con fama 
di faper quello per tal guifa amminiftrare ; quale 
appoggio ficuro aver polTono a delio le lodi, che lì 
danno a quello Farmaco da coftoro più recenti, che 
fon forfè , e della notizia del metodo nuovo ; av- 
vegnaché fallo , e inluflìlleme ; e della fua Quid* 
tJÌ- 



dita tutti ignoranti, e pe' quali fi rimane ora in* 
fino fallita 1' autorità venerabile del Sydenham , e 
del Boerhaave? E ibpra di tutte; quell'autorità ficu- 
ra , e indubitabile , che non fi poffa trovar rime- 
dio , nè metodo del rimedio, dove non fi trovai 
faenza di quello; onde a quelli lodatori tornan- 
do Celio a infegnar nuovamente: caj*r rei non efl 
certa notitìa ; ejm opiniti ecrtum reperire remediunt. 
non poieji : viene in ncceffària confeguenza, che con 
tutte le approvazioni , che date nano al Mercurio; 
temerario è, ed «Ter deve l'ufo di quello Far- 
maco. 

; Lvur. 

LE maledicenze di molti Savj uomini trapanati 
quanto fieno giuiìe contro il Mercurio , fareb- 
be qui opportuno di rammentare, in confronto del- 
le lodi, che per altri al mediamo date fono: giac- 
ché non eflèndo i lodatori, nè li vituperatori fucini 
della natura del Mercurio ( prefcindendo dalla fua_. 
velenofirà , della quale così gli uni, come gii altri 
lutti ne fono egualmente informati ] devono avere 
qui il fuo luogo. Ma perche a me non è poffibile di 
riferirle tutte , non eaìm omnibus libri! intubai, come 
dine Flavio GiofcfFo : e Bimano li Cenfori , che inf- 
ranto quelli Scrittori biafimavano il Mercurio, per- 
chè dar no'l fapevano [come ic per gli uni sì, e per 
gli altri nò vi foffe fiata la feienza di quefio Far- 
maco, e avellerò quelli, che l'amminittravano tenu- 
to fegreto quel metodo, che ora per appunto è nuo- 
vo, e ora per appunto è ficuro, e palefe ) e perchè 
foliti fono molti de* Lettori di non riguardarle; al- 
cune oltre alle gi» riferite in altri luoghi , riporterò 



al fine , che non (la per la mancanza di tal corredo 
quella mia Gi ulti/Ica zi one maggiormente imperfetta. 
Io per tanto non voglio trattenermi nel riferire per 
cltenfo quanto di più al gii detto fu afTcrito dal 
Mercuriale contro il Mercurio: nS quanto detto fu 
da Giulio Cefare,CIaudino: dal Romano: da Lodo- 
vico Durerò: da Gio: Fernclio : da Pietro Forefto: 
da Girolamo Cardano: Daniele Sennerto.- da Guido 
Vidi : da Fabbrizio Ildano : dallo Schenchio , che 
trattando dc'Velcni da' Follili, e da" Metalli molte 
oifervazioni riporta di altri Scrittori falla vclenolìti 
del Mercurio: dal Ma nardo nelle e pi ilo le medicina- 
li : c dal Willis, che per eiferc Inglefe , e favio an- 
che nella Chimica fi deve attendere a quanto di- 
feorre de'danni, che arreca il Mercurio: e dal fa- 
mofo Andrea IJacct , che parlando infino delle ac- 
que, che fcoirono d'intorno al Mercurio , dice nel 
lìb. 6. al cap.xi i. quelle cfler velenofe; e in tale oc- 
cafione dice quel , che molti altri dicevano, che il 
Mercurio tota fabjlantia /tarara aJverfattir bumans : e 
acconfente, e conviene in quella Sentenza, che irL. 
que' tempi era comune fra' più favj Medici: Aiqus 
in baile fere Sententiam eon-venit (ammani! opima , cui 
& nos affentimits ; caliàtim efie natura Argentila ni- 
vum,ae Udire tanquam nansnum: c rammenra quel 
che fi coilumava dire volgarmenre ; cioè che 1' Oro 
de i Metalli è il Re : e che l'Argento vivo 6 il Ti- 
ranno: e riporta quel che dille Plinio anche nel lib. 
33, al cap.5., che chiamò il Mercurio così. Venenum 
rerum omnium. Exeft ac pirruaipìt va/a, fermata™ ta- 
be dira . Riferir voglio bensì quanto fra gli Scritto- 
ri nemici di quello nemico Farmaco ne diffe Gio: 
Battiila Montano, che nel Confulto fettuagelìmo fer- 
rimo afferì eflerc una Pelle il Mercurio; e nel par- 
ti- 
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ricolare della unzione Mercuriale aderì in quel Tuo 
Co ni ulto felìagefimo fecondo : ex tati applicationc bo- 
minti ftcundtim membra prìticipalia fempcr fueruHt affe- 
tti: e in ordine a quello, che ferve grandemente al 
mio uopo, cita quello, eh' è da voi citato nel terzo 
Artìcolo; per altro tempre illuftre, e favio Fraca- 
ftotOjChe (1 ritrovò infìeme con lui a vedere uno 
ftrano tafo ; feguendo a dire ; <b" teflor Dcarn, aerat- 
ane Excelltntiffimut Fracafiormi , tx ÌHunStont Mercu- 
riali ffattm qaemdam inctdijfe in Epilepfiam , Ùt vix 
fotuit curari ab ea, & naliayn eaafam habu'tt nifi eattL. 
occafioxtm. Sicché quel riferirti da Voi, Sig. Cenfo- 
re, che il Mercurio, a detta del Fracaftoro, ila con- 
cello muitere Diluirti; poiTa foftenerfì , quando però 
j' intenda, che il Metcurio fia concedo per favore 
di quelli, che fi annoveravano fra gli Dei infernali. 

LIX. 

1A citazione di Gio: Battala Montano, che fu ìt 
Medico più acclamato , e più venerato in cfuel 
tempo, e che io riferifeo in confronto dello Scrit- 
tore. da Voi citato, mi dà occasione di riportare an- 
che quel che dice del Mercurio Gio: Vanfwieten, 
che è il Medico più acclamato, e più venerato del 
noitro tempo, Qucitì , di cui il precifo luogo ulti- 
mamente traslatato effendo ttato nella noftra Tofca- 
na favella dallo Illuftriilìmo Autore delle Kiflcilioni 
fopra l'ufo del Mercurio nella Medicina , non con- 
viene qui a me tutto inteto, e nuovamente di rife- 
rire; ne! Com: all'Aforifmo 13 j. del Boerhaave par- 
lando di tal mirabil fluido Metallico, che pel fuoco, 
a difpetto della propria Gravità , e del proprio fuo 
peto in vapore aereo il diflipa , e fugge via : e che 



ne IT una malvagità contila f*en(ì dimoftra : Se accada 
ancorché (ìa belìo, apparifeenre , e piacevole ; che al 
corpo vivente in alcuna maniera applicato fia; oh 
come è fiero! La Medicina alcun altro non ha, che 
di quello fia più fpaventevole Farmaco: poiché mu- 
tazione cagiona in tutto il corpo, tutto il fangue 
Irqua , e difeioglie: e tutte Jc cofe del corpo noliro 
attenua , e divide. Hit fallerà fatti Argenti vivi u finti 
fivt fit falivaret dxélnr, fivt per elvam edaeantur ha- 
tuoni ; d;ffblvere omnia, attenuare, dividere. Tale atte- 
nuazione, e tale ptofcioglimento infìgne fi è offer- 
vato in alcuni Idropici, a' quali effendo flato confi- 
gliato l'ufo del Mercurio ; forfè in tentativo di pro- 
vocare per erto la feparazione delle orine , e credu- 
to ftato effendo perciò, e detto dì poter differire la 
Paracentefi per Io non effere ancora ragunata una., 
eccedente acqua nel ventre; cosi follecitamente fe 
ne accrebbe la quantità, che cofttetto fu il Medico 
ad accelerar quella operazione. Il prefaro Scrittore 
dopo di aver riferiti gli accidenti, che fi cagionano 
dal ■Mercurio; e anche la morte; riporta la Senten- 
za del Pitcarnio, che afferma, che la fola Gravita 
del Mercurio parve «(Ter fufficientc, a fpiegare que* 
fuoi maraviglio!! effetti, e ne artégna quelle mecca- 
niche di molti-azioni , alle quali da chi fu fatta molta 
nfteffione , fi pararono davanti alcuni dubbi > che 
dal detto Sig. Vanfwieten propelli furano : cioè il 
perchè gli Umori dilciolti dalia forza del Mercurio, 
anzi per la via della faliva, che per altra, e ad efH 
più conveniente fìano fe parati . E perche una por- 
zione piccoliffima di -pochi grani dei Mercurio pre- 
parato faccia tutti que' fuoi effetti più impettiofa- 
mente, che una maggior dofe del medefimo. Quei 
che replica a quelli dubbj , meglio è di leggerlo nel 
fon* 
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font* dell'Autore, che di trafcrivere quel ch'è gii 
fcritto : e perchè fia vero , che 1" ufo del Mercurio è 
fcmpre temerario in Medicina; balli di effere infor- 
mato della Tua fornirla dubitazione, si in riguarda 
alla caufc, che agli effetti: onde anche nella conclu- 
iione di quel comento fegue a dubitare in dicendo: 
An ergo Arguiti ■nini efficacia a communihut omnium^ 
carponi»; frofritt&iibui fendisi An non pctiur fingulari 
eius nature, per efperimenta fola eognafeenda hit attri- 
buì dibetì Sufficit interim medita noviffe quid agat 
Argentina mtnam hitmano torptì afflicarum , liete ma. 
dar» ano agat ignoravirit. 

LX. 

XTON folamente della cagione della diflblvenaaJ 
J^\j del Mercurio, e de'fuoi effetti è quello favio, 
e folcirne uomo dubitofo; ma dubitofo egli è altresì 
della cagione de'coaguli, che nel corpo umano non 
naturalmente fi producono, e che fi manifeftano nel- 
le malattie: onde riporta nel comenro del fulfeguen- 
te Aforifmo il cafo di quella Femmina ; che per uno 
Arano terrore a lei intervenuto improvvifamente; 
cagionato le fu rollo uno Scirro lenza rimedio nella 
mammella: riporta quello effetto nelle parti noftre, 
che quando fiano dal freddo aflìderate; per l'aggiun- 
ta della neve, o per la immersone nell'acqua gela- 
ta fi nfcaldano effe ecceffivamente : e dubitofo è full» 
produzione de' calcoli nel corpo umano. Della cau- 
ta di quelli effetti però, e di molti, e molti altri , che 
fi vedono intervenire, non farebbono forfè li Medi- 
ci cosi all'ofcuro; o almeno più fi rimarrebbono 
perfuafi,fea quel, che Ippocratc infegnò, aveffero 
riguardo avuto, quando e' dille nel iib. de fiat., che 



di lutti quanti 1* mali una fola è la caufa, e che que- 
lli ftiliì non per altro, che per la ragione de'luoghi 
diffL-rifcono : e quando quivi pure difle , che il folo 
Spirito è l'autore della vita de'mortali: e che negli 
ammalati, de' mali quello folo è l'autore. Mortalibus 
•Ulta, & morborum tgrntii , filar it tfl autfor; tal- 
mente, che con quella Sentenza; data fuori alla ma- 
niera Pitagorica; pare a me, che fi polla fpiegare, 
come per una tal quale efplofìone di quel primiti- 
vo Spirito naturale, cagionata da un fubitaneo terro- 
re-, molte parti degli urnoti divenute vifcide, e dal- 
la natura depofitatc in quelle glandole,acquiftalTero 
una tenacità invincibile , e inoperabile : e paté a 
me, die lì polTa fpiegate come quello Spirito feque- 
Itraro , e legato nelle parti afliderate dal freddo , 
qualora per altro fopfav vegnente freddo in quelle 
medefime parti (ì rimanga viepiù riJlrerto, e impri- 
gionato; tu allora, ch'elfo prenda una forza mag- 
giore, che racquillì la fua intera energia, e che alla 
«fata fua mobilità rifalto faccia, e ritorno : onde 
pel freddo medefimo accrefeiuto nelle parti, lo quali 
clìinto calore fi riaccenda, e rifulga. Così comej 
fpìegar fi polfa per lo difetto del detto naturale Spi- 
rito quella produzione de'Galcoli in que' corpi , che 
o per una difpofjzione natia abbondino di particel- 
le , atte a fare que' determinati coaguli : o pc'difor- 
dini della Dieta , o di altra fona ; fia elfo Spirito 
diminuito di modo, che valévole elTer non polfa a 
tenere le dette particelle in quella debita, naturale) 
e convenevole fcioltezza: Sicché alla Natura faccia^ 
di meiticri d'evacuarle per quelle vie , e per quella 
maniera, che fi vede intervenire. Quella Sentenza 
d'Ippocrate annotata è anche in una mia Diiferta- 
zionc Latina Campata fopia ì Vajuoli , per la quale 
: a fo 



fo differenza fra quello fpirito fecondano, die fi la- 
vora nel Cervello, e che pe'Nervi fi diftribuifce; da 
quel primitivo, che Io formatore fi è del Cuore, del 
Cervello, e di tutte le altre parti: e che ftimu; che 
formalo, che fia l'Animale; fi rimanga nel Sangue, 
e che di quello fe ne faccia per lo impetuofo moto 
del cuore, uno incutente transfluflb per la produ- 
zione dell'altro fpirico, che pe'Nervi fluilcc: quella 
Sentenza io dico ftata farebbe cfatninata, e forfè al- 
quanto dichiarata, fé a' Ceriferi", che mi fi fono af- 
'follati , non foife piaciuto di obbligarmi a ragiona- 
re intorno a quello altro argomento , e a lafciar 
pendente quel lavoro, che ordito io avea , e di- 
segnato . _ 

lxi. 

GRazie però fieno a rutti quanti , e perchè coni- 
pulfato mi abbiano a ragionare contro fi mici- 
dial Farmaco del Mercurio : e perchè li miei debo- 
liflimt talenti -rilevati fieno, e forfè rivocati in mi- 
glior fervigìodì quegli uomini particolarmente; che 
fe cauti non furono a fuggire i! male ; cauti fieno 
per lo meno a fuggire quatto Farmaco; della di cui 
cifenza (come ho orù volte detto, e ridir mi con- 
viene) éllendo li Medici affatto ignoranti; non pof- 
fono, che temerariamente quello in tutte le occafìo- 
ni amminiftrare. E avvenga che fra' miei Ccnfori fia 
comparfo anche quel Sig. Dottor Martine* Ghifi , 
ch'abbia in favore del M-rcurio mciTt fuori orto fo- 
le OlTervazioni , colle quali pretenda ptrfuadere Ja 
ffficacia falubtc del medefimo, e di conculcare le., 
mie ragioni già pubblicare contro quel Farmaco; 
p> poffo affermare , che qucfla.fua Opti a è la; più 



bella difefa, che poterli defiderare giammai: poichi 
dispogliato tlìendo egli afono affatto di quella^ 
Scienza razionale; che al dire dì Cicerone per tutte 
le pani della Sapienza fluifce , e difcorre; prefume 
di affrontarmi; abhenchè d'Arte io fia fprovvcdu* 
to, e di Dottrina; con quelle O (ferva zio ni intorno 
a otto malattie diverfe rifanate ; per quanto alferi- 
fce ; pel Mercurio foto: quando per la regola della 
buona Logica tutt'eotro, e fu di una malattia fola 
ballcvoli Irate nè pure farieno a metterti in prova., 
(ufficiente del valore del Mercurio : onde avendo 
pretefodi concludere dal particolare per Io univer- 
fale; meglio è di non favellare di quella fua Optra, 
che infino da fe medefima fi rimane (vergognata, e 
vituperata • Tutti «li uomini , che degli altri Itati 
fono li Maettri , furono valentifltmi Logici, e delle 
umane , e delle Divine cofe per la Logica fottiliiliini 
inveftigatoti . Per lo che di coloro, che della Logi- 
ca privi furono ; naufeofo fu Tempre mar, e rincre- 
fcevole, e vappido lo parlamento. Qual maraviglia 
per tanto fe quel mio primiero Stg. Cenfore poco 
le abbia valutate; rammentandole fol di palleggio; e 
maggior cafo fatto abbia di quella Prefazione atlej 
medefìme , che dicendo Egli effer leggiadra ; ficcome 
invira i curiofì a leggerla; cosi invita me a favellar* 
ne a fuo luogo. 

LXH. 

PER ora profeguendo la refponfìva a quella parte 
dell'Articolo, che è contro i Decotti dell'Arci* 
ipedale degl'Incurabili, è dove dice, per li quali few 
fre fi verifica quanti ne dijìt il defunti) ingenuo , e dot' 
to i'ig. Tafotati nella Lettera Medie», the fopra ealeu 



àrgomtnto fcrìjft ; più luoghi io riporterò della m«- 
defima Lettera, e più luoghi di quel Corollario ter- 
zo io diluciderò, perchè non filano gli uomini tanto 
Creduli, nè fi lafcino poetar via dalle falfe, e fedi- 
ziofe afferzioni degli Scrittori appaffionati , e pre- 
giudicati. Ognuno per tanto, che accordi quel, che 
non iì può negare ; cioè vera effere quella lettera., 
fcritta dal Redi al P. Baìdigtani ; non può non di- 
Icernere, che falfo è dove il Dottor Pafquali affer- 
ma, che t* a m ab ili (Fimo Francefco Redi era inquieto 
di non poter venire a capo di abolire il perniciofif- 
firao medicamento Fiorentino, detto del Legno : poi- 
ché dovuto avendoti Redi neceuariameme medicate 
de' inalati di Lue Venerea ; come iì difeeme anche 
ne'iuoi Confulti ; e non avendo Egli mai mai ado- 
peralo il Mercurio; con qua! altro medicamento 
potuto avrebbe foecorrergli ? Per provare , chej 
Francefco Redi diede il Mercurio, produce una ri- 
cetta a lui comunicata T e gli piace, e gli torna in 
acconcio di affermare quella elfcre del detto Redi; 
come fe de* Medici di quefto cognome non ve ne 
follerò Itati altri, che vivuti tollero nel tempo del 
Ricciardi. Avea perciò ragione quegli , che tal ri- 
cetta comunicò al Dottor Pafquali a dire, che que- 
lla gli deife nell'occhio: perchè non fi farebbe mai 
creduto, che il Redi avelie ofato di dar Mercurio 
per bocca : ma però fi poteva quietare facilmente: 
perchè quella ricetta, che non età di mano di Fran- 
cefco Redi non faceva provanza, c maffi.ne coll'an» 
neiTo di quella Lettera traferirta nella mia Prefazio- 
ne, che ficuramentc è di Francefco Redi : onde può 
efiere, che quel Ciucili ignorante della Medicina, e 
vago di dare il Mercurio, copiata l'avene da qual- 
che Spe2ÌaIe,dove.vtaia folle da altro Redi ricettata! 

giac- 



So 

giacché fenza far motto di Gregorio Redi di cui ed- 
iti; un Confulfo; nell'anno ió"ij. a dì ai. Marzo, fu 
anche matricolato un Giorgio di Francefco Redi, di 
cui poteva effere quella ricetta del Mercurio : 
non già del fa molo Francefco , che oltre all' effe re 
aborrente dal Mercurio; aborrente era dal fare que' 
ruifcugli di quelle tante eibe, che infino di nature 
divede furono fatte non per tanto entrare nelle de- 
cozioni per gli Sciroppi di quel Sig. Ricciardi : lo 
clie fi conferma da quell'altra Lettera di Francefco 
Redi , ferina per lo Eminentifr, Sig. Cardinale Ro- 
fpigliofi , nella quale dintorno ad una decozione^ 
condgliara da' fuoi Medici, Egli replicò in tal guifa. 
Canftjfo la mìa naturale a'wvtrjìonc a quei Medicamen- 
ti , che fon compoflì ili tanti, e tanti ingredienti mani' 
filati eoa tanto miflerio , tutto contrario a i modi della 
Natura; la quale nelle fue operazioni grandiffìme , cam- 
mina fempre . e opera con gran Jimpiicità di modi, e di 
cofe: e in un'altra fcritta per un nobiliffimo Signo- 
re fi legge così ■ Ho detto una fola erba , perchè la no- 
ftra natura gode della fempUcttà delle cofe, ed abarrtfee 
quei tanti miscugli di medicamenti , che da'Greci dopo 
il Secolo d' Ippacrate ; e dagli Arabi molto più faperftì- 
xiofi de' Greci , furono inventati per acquiDarfi 'venera- 
zione appreso la credula , e ignorante plebe . N£ è mica 
da recar maraviglia , clic cosi foffè pafsata la bifo. 
gna, e che il Cinelli da qualche Speziale traferìtta 
ì'avefle; perchè il Cintili f contro quel che alterilo 
è dal F«lquali ] non era famigliare , nò amico di 
Francefco Redi , e nell'una (rima avea il Redi del 
Cinelli: onde fi legge quefto che fu ferino dal Redi 
al Celioni. [I Dottore Cinelli autore delle Scansìe ì 
anello fiejfo Cinelli, che era in Firenze, e poi in Mo- 
dano-. E fe Voi, Sig. Cenfore , volefte fapere quel 
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che era qui in Firenze i! Cinelli; io vi dirò di il- 
curo, che era un Medico ignora ntiflìmo : perchè 
nei libro infallibile della nofìra Arte è regiftrato 
quefto vergognofo Decreto fattogli da* Medici del 
Collegio Fiorentino, nella occafione del fuo efame 
per l'approvazione, a per la facoltà del Medicare 
il dì lè. Giugno itfjj. Àpprovorno M. Ciò, di Dome- 
nico Cintili di Firenze per Medico Ftfico : ordinando 
rclajfarfegli per ora libera la facoltà di poter medicare ; 
con obbligo ai prefentare fra il termine di quattro mefi 
al Sig. Gaci , per deliberar^ guanto da (ita Signoria* 
farà giudicato efpcdientc: e tontra'venindo all' ordine te, 
gli fofpefero ora per allora la facoltà di meditare, come* 
the fe realmente non fojfe approvato per idoneo te. Or 
guardate Signor Ccnfore con qual prova, e di qual 
Medico quel volilo Dottor Pafquali vuol perfuade- 
je, che Frartcefco Redi ordinarle il Mercurio? In 
oltre il potrebbe argomentare, che Francefco Redi, 
che fi matricolò fulla metà del fecolo dicialTetiefìmo 
non folte quel Redi del quale eiìfte la ricetta di 
quel tempo ferina: nè che quelSig. Ricciardi quegli 
fofTe, che fu l'amico di Francefco Redi : perchè 
avendo quel deferitto Ricciardi lienofo già di tre 
anni, e Itterico offefa la Milza, e il Fegato fulla* 
metà di quel fecolo; non è probabile, che di que' 
mali , che fono quali Acutamente incurabili lano 
divenirle, e che fopravvivuto folTe fino all'anno 
1687. , che morì in Pifa fua Patria . Probabile è 
bensì, che altro Ricciardi, e altro Redi quelli fof- 
fero de quali fi parla in quel libruceio, e in quella 
Ricetta, che per elfere accanto a quelle annotate.! 
pratiche per dirizzare gli Orofcopi , induce mag- 
giormente a far credere , che quel Cinelli , oltre all' 
effe re ignorante nella Medicina, era inclinato, all' 
L Altro- 



^Urologia giudiciaria , e da metterli perciò fra co- 
oro , che con molta proprietà furori detti pazzi di 
un altro nome, e di pazzia d' un'altra forra. E pro- 
babii è tanto più , per elTer dìmoilraro ad evidenza , 
che Francefco Redi abborrì va il Mercurio; e abboniva 
quc'mefcugli, che fi leggono ricettati di quelle tante 
erbe , che fervir doveano per le decozioni mille- 
liofe di quelli feiroppi. 



Signor Cenfore? Quel Dottor Pafquali, che nella 
fua lettera vuol dare ad intendere per quella 
Ricetta traferitta dal Cinelli, che quel Redi, che 
dava il Mercurio era il Famofo Francefco; quando 
efiit e in contrario l' anellazione del medefimo Fran- 
cefco di non averlo dato mai mai : e quando fono 
da Lui vituperate quelle decozioni dell'erbe, che_» 
non approva, che tufferò fatte ingozzare agli am- 
malati ; quel volito Dottor Pafquali, io torno a dire , 
che in quello terzo Articolo chiamate dotto ; io vi 
dico, che non era Dotto: perchè o Egli fapea quel 
che fermo avea ficuraraente il Dottor Francefco 
Redi, che era di non aver mai mai dato il Mer- 
curio di nefiuna preparazione; e così (notate bene 
Signor Cenfore, perchè le Dottrine fono puntuali) 
hac fi fileni, contraria firibert aufm eS, maini «rati 
fin anta» ni bit barum novit, indottili. Ma nè meno 
era Egli ingenuo (come avete la facilità di aiTerire) 
perchè accordato avendo, e ferino, e perfuafo ciò, 
che fondato era fu di una fua falfa conghicttura; e_. 
contrario interamente a quanto lo Redi ferino avea; 
non fi può col nome d' ingenuo decorare colui, 
che contro 1» mente dell'Autore fcrive, e falfifica_ 
la 
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la fua fentenza: perche come infegna 1* itluflre Fla- 
vio Giofeffo qui di fopra citato , qui mendacia campo- 
nant , non aliormn ftripth confano- ftribunt , fi Ì qn* 
iffit tiitt tonfingunt , 

LXIV. 

LAfcio di ragionare fui re Ila me di quel Corol- 
lario , perchè non fia creduto eh' abbia odio 
veruno con gli uomini, quando io voglio, che (ìa 
creduto ch'abbia odio {blamente colle cofe cattive 
dell'Arte; e quando io voglio, che tutti fappiano, 
che la maggior mercede, che io pollò fperare,e_. 
che mi propongo per quella fatica fi è il foto amore 
per la Verità e per gli Uomini : e ma ili ma mente per 
li poveri, che fono li più defolati, e li più oltrag- 
giati dall' efperienze fcellerate de' Medici : ficchi 
contro le beffe, che mi fono fiate date, e contro 
le derilioni avendo riportate le ragioni, e le au- 
torità degli Scrittori, e infino quella lettera di Fran- 
cefeo Redi, e gli altri luoghi di Lui ; mi pare di 
potere, e di dovere qui aggiugnere qucile parole, 
che fi leggono fra quelle indirizzate al P. Aprofio 
VintimigTia. Oh povera Viriti l corsa la gente vuol ma. 
ftherarla, ed imbrattarla per cagiona di picche c d' 'im- 
pegni! Che forfè la Eloquenza è ora ridotta in tanti 
mjferia, e in tanta calamita, che per far comparii 
nel cofpetto delle genti abbiano di hi fogno li Cen- 
fori delle beffe, e delle derilioni , e fiano quelle 
le armi, che l'Arte fornifee per combattere gli 
Scrittori, e per atterrargli? Ciafiano, diceva il pre- 
menzionato Sig. Dottor Redi , è libero nelle opinioni: 
e mentre fi propalano con la dovuta civiltà, ncjfuno fe 
ne deve /degnare. Sta fot all' univcrfale de' Letterati 



fiiifavj,'t fH intendenti, il dare il giudizio dì chi abbia 
la ragione dalla fua parte ; imperocché la Verità è fim- 
pre la (lejfa ancorché oppugnata. In quello argomento 
del Mercurio, e del fuo ufo, che io eftimo Tempre 
temerario in Medicina, e che fu pel dovere del mìo 
ufficio promoflb, ed esaminato; comecché nell'una, 
ragione (la fiata ritrovata fin' ora da Medici della 
(uà ElTenza , e della fua operazione , che o fegua per 
k fublimazione, come foftenne il Ltmery, o per la 
Gravità, come altri valentiUimi Uomini foftenuto 
hanno (l'una però, e l'altra fempie maligna) Ciano 
tutti alì'ofcuro; non fo il perchè mi debbano ef- 
ferc avventate le deriaoni, e li dileggiamenti da- 
quel Giornalirta, quafi che fìa non ad una opinio- 
ne, ma bensì ad una Verità già dimollrata, e alla- 
Natura Umana favorevole, contrammilitante. E feb- 
bene le derilioni, e li dileggiamenti non flano Itati, 
e non fìano per efler mai nuovi nelle Controverfie, 
per la ignoranza, e per la fuperbia, delle quali più, 
che della Scienza, fono alcuni fopra degli altri ab- 
bondevoliflimamente doviziofi ; a* fanciulli però fi 
vogliono lafciare le derilioni, che non avendo forze 
per contrattare co* più robuiti, li fervono in quel 
modo, che pofTono della loro medefima debolezza 
per vendicarli . Cicerone annotò un tal perverfo 
difetto anche ne' Greci: e quello alla debolezza dell' 
ingegno riferì, faviamente dicendo. SU ifla in Gra* 
cornm levitate ferverjìtat , ani maleditTu infctlantur 
eoi a quibnt de ventate dtfftntìum. 
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S. LXV. 

P Affando adcflb a difaminare la Prefazione al 
libro de! Sig. Dottor Martino Ghtfi intorno all' 
ufo del Mercurio dato da Lui per otro diverfc ma- 
lattie: e onde non fi può Egli perfuadere, che a dif- 
fetto di tanti Efperienze , Autorità . s Ragioni provai' 
ti ad evidenza la medicinale virtù di quejio Soffile; 
non debbano ornai, fenza veruna dubitazione, si li 
Medici, ebe gli ammalati a quello ricorrere; io re- 
plico in primo luogo, che in quanto alle Ragioni ; 
non può Egli fu di quelle fare alcun fondamento 
per amminillrarlo: perchè veruna è, che annove- 
rare lì porla convincente de* Medici trapalati : e non 
altra, che quella delia Gravità fi è ultimamente pro- 
dotta da moderni Medici; contro la attività della., 
quale venendo addio ragionato faviamente per al- 
tro Scrittore; che quella interamente condanna, e 
coloro ridarguifce, che alla medefima fi affidano per 
amminiftrare con buona fortuna il Mercurio; ognuno 
vede qual capitale fi polla fare, e fu quella, e dille 
altre, che fono Mate riportate precedentemente per 
la Medicina razionale del Mercurio. E fe mancano 
le Ragioni a' Medici ; che vagliono quelle loro auto- 
ritari per accreditarlo? Quando maffime l'cfperienae 
radilfime volte fi vedono favorevolmente riufeire: 
e quando foprattutto qiie' Medici , che fi confor- 
mano a quella opinione , che ha tenuto il Boerhaave; 
non feguono il di Lui configlio, e propongono uil. 
metodo nuovo, e contrario alla fua fletta opinione: 
cper fare Ichermo all'altrui difeorfo, obbligati fono 
infino a dire, e a far dire nei Giornali, che il Boer- 
haave non era Medico pratico: ficchè vana Hata Ila 
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U fatica del Celebratiflìmo Sig, Vanfwieten nel com- 
mentare quelli Aforifmi, che fecondo la loro opi- 
nione flati farebbono dettati da uno ignorante 
della Pratica Medicina. Si adira quello Sig. Dottor 
Ghifi, perchè fia flato da me chiamato il Mercurio 
Farmaco dementatore: ma non pertanto io il richia- 
mo anche adeiTo per le demenze da me vedute in- 
tervenire per elfo; e credo, che tale ancor egli chia- 
mare il debba , fe voglia alla lettera del Dottor Fran- 
cefeo Redi fede preilare . E in oltre Veleno chia- 
mare il debba per la Natura umana ; e gran Veleno; 
fe prefeindendo infino da quelle fue venefiche, c_. 
micidiali preparazioni fede prederà a quanto dell* 
veleaoficà del medefimo ne dice Lemery lo più gran 
Maeftro nella Chimica: e l'altro gran Maeftro nella 
Medicina, che feri ile che il Mercurio riduce alla., 
fottigliezza dell'acqua tutti gli umori.- e fa, che 
fieno evacuati per tutti i verli di modo, che fe non 
fi nutrifeono con altri Liquidi gli ammalati fi muo- 
iono. ScriAe, che fe l'ammalato non fi riduce quali 
ad effer morto, non può guarire. Scrille , che non c 
da tutti il fare, ch'abbia felice efito la cura pel 
Mercurio: e che quello è un rimedio crudele. La- 
definizione , che da Niccolò Lemery fu data al Veleno 
è quella (altrove Umilmente riferita da me) Veleno 
è tutto quello, che può rompere e distruggere I.-l. 
legatura, e l'economia degli Umori del corpo, col 
corrodere le parti, e coli' impedire il corfo naturale 
degli f pirici, Or come non lì vuol chiamare Veleno 
al. corpo Umano quello, che diftrugge la naturai 
Coefione decomponenti del mi- de fimo, e che perciò 
può indurre la morte eziandio : che corrode le parti 
e fa, la Salivazione, e l'Emorragie, le Difienterie : e 
clic impedìfee il coifo. naturale degli fpiriti con le- 



Paralifie, e con que' brutti accidenti, che cagiona; 
anche lenza pigliate di elfo non altro, che il folo 
fuo alito delle Miniere? Quefta Verità, che è in- 
contra/labile fu pregiudizi, cne apporta il Mercu- 
rio., è che dimoftra quffto elfer prerto velenojbi 1 - 
fognerebbe metterla in bilancia; fé rettamente far 
fi potette ; con quelle offervazioni , colle qu.ili li 
pretende, che fia Rimedio. Ma perchè le Olferva- 
zioni, per non e Aere infedeli, vogliono efTer fatte 
dagli Uomini confumati nell' Arre, o di univerfat 
riputazione fra gli altri : e vogliono eflTer citati li 
nomi, e li cognomi, e le riufeite sì felici, che le 
infelici per que' Medicamenti , che fiano ammini- 
ilrati: o per le Operazioni alle quali fi voglia pro- 
cacciare qualche credito: e fi vuol , che le OlTer- 
vaziont non fiano fole fole intorno a una malattia: 
onde il procedere fuori di quefta regola può eflere 
flìmato arbitrio vano, e impoftura: e fono anche 
Aerili di utilità le Oflervaztoni circa un Medica- 
mento, che alcuna volta può per qualche ragione 
cafuale guarire: ma il più delle volte nuoce, o non 
giova, e maflimameme iterili quando fi pretermette 
il Raziocinio Julia efienza delle malattie , e fu!la_ 
efienza de'Rimedj; quando cioè fono gl'Infermi go- 
vernati più dalla opinione de' Medici, che dalla Ra- 
gione; quale olfervazione aver fi puote del Mercu- 
rio, che fia collante, e utile: e onde s'infenfea ia 
neceOità dell'ufo di Elfo, e della fua giovevolezza ? 
Che quelle cofe, che nuocono, e che quelle, che 
giovano, fede facciano della verità della Medicina; 
ancorché folle già detto da Ippocrate ; ne dovevano 
gli Uomini avanti di luì vivuti avere indubitata^ 
credenza: ma, che fra le cofe, alcuna ve n'abbia, 
che ora giovevole» e ora noccfole fia; non cena- 
meli- 
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mente perciò la neceflìta, ma bensì la incertezza, 
e la temerità de' Medici s'inferifee: onde il Falop- 
pio, che favio Medico fu, confiderò efiere veleno 
sì a Vermi, che all'Uomo, dandone pochiffimi grani, 
e con gran timore a quelli , che da quel male erano 
ammalatile coloro infino, che Precipitato coftrettì 
fono di adoperarlo; per li pregiudizi, che talvolta 
induce, obbligati fono anche a pentirfi d'averlo ado- 
perato. 

Se il Mercurio adunque non riufeiffe troppo 
fpeflo nocevole , o inutile : e fe le OfTervazioni prof- 
pere intorno al medefimo camminaflero di pari Baf- 
fo , o fi rimaneflero non fpverchiate di grandiffima 
lunga dalle molte nocevoli ; quelle Offervazioni me- 
riterebbono di e/Ter valutate molto per amminìftrar- 
lo. Ma fe alcuni de' Medici più affezionati al Mer- 
curio; e quelli in particolare di più nome da me 
notati nella terza Diflertazione , e altri notati dall' 
autore del libro modernamente ilampato; efagerano 
la Tua perniciofità, e non fi riftanno per ridurre ad 
una particolare Icienza quella maniera di adope- 
rarlo: e il procurare, che non diventi micidiale: e 
in oltre più poffono li Medici doventar Medici per 
que'fuoi effetti pcrniciofi, che abbia prodotti, che- 
impedire, che quelli produca; come fi ricava da.. 
Giovanni Airruch ne' noilri tempi; e dal Faloppio 
in que' più antichi : e alzano infino la voce , perchè 
hifogni guardarli, che non capiti nelle mani de i 
Ciarlatani; che occorre, che io allunghi il difeorfo 
fulla vanita delle OfTervazioni del Sig. Dottor Ghifi, 
perchè; pretermetta l'autorità d'Ippocrate dicente 
nel Hi. di articul. „ bello è l'imparare anche da- 
„ quelle Efperienze, che non ebbero felice riufeita , c 
„ di fapere lo 'nperchè felice riufeita avuto quelle non 
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„ abbiano; riporti quella Sentenza di M. Loctie; 
che non al fuo; ma bensì al mio argomento aflirte, 
e dove dice . „ lo /limerò fempre un piacere il preferire 
„ la Ferità a tutte le mie opinioni, quando io -vedrò da 
„ me meàefima, o rat farà fatto •vedere , ch'effe noiu 
„ fono a quella conformi. M. Loche fu un gran Mae- 
flro, ma egli ha fatti de* pervertì, e de' cattivi fco- 
Jari: perchè la fua dottrina non è meno atta ad in- 
ftruirc, che a tormentare l'altrui ingegno; onde non 
avendo alcuni forze baftevoli per correr dietro a i 
voli fublimiiììmi della mente di Lui, fi rimangono 
fenza lena in quelle Idee medefime avviluppati , 
che vorrebbono colla fua fcorta al fuo profano 
uopo talvolta riferire. La Sentenza di M, Lochc è 
favia: ma dimofìrandofi colla efperienza, che il Mer- 
curio è veleno più di quel, che fi pofla dimoftraro 
per la opinione, che fia rimedio; ognuno può dì- 
Fcernere, che poco in prò del medefimo quella fer- 
va, quando l'enunciate malattie polTono eficre fiate 
rifanate dalla fola Natura: quando manca il Razio- 
cinio Tulle diverfe caufe contenenti delle medefime: 
e quando è altresì fallito ogni Raziocinio fulla ef- 
fenza del Mercurio. Si vorrebbe certamente atter- 
rare quell* afòrzione, che il Mercurio fia un Vele- 
no: ma come può mai quel Sig. Dottor Ghifì ve- 
nirne a capo, fe oltre alle autorità degli Scrittori; 
quel Giornalifta foftenuto da M. Deidiei, che con- 
fetta, che la maggior parte de" malati medicati con 
1' unzione Mercuriale morivano : affermando, che 
il Mercurio fi amminiftra ora con metodo nuovo, 
e ficuro; viene a conteiìare, che quello artico era 
fallace, epericolofo: onde non ammette più quella 
molta falivazione, che il Sydenam, e il Boerhaave 
affermavano enere indifpenfabile tentativo per la., 
M gua- 



guarigione della lue Venerea ? Il Faloppio , alla dot; 
trina del quale noi damo obbligati, diceva, cho 
la cura della Lue Venerea pel Mercurio era peri- 
colofa, ma che non pertanto alcuno guariva colla 
falivazione, e non configliava a intraprendere quello 
medicamento. E quel gran Maeftro, e Maeftro di 
tutti gli altri nella Chimica credeva , come anche 
Ippocrate credè, e infegnò, che fra gli altri Prin- 
cipi coftituttvi del corpo umano vi folfe l'Acido. 
In oggi [non oliarne la necelTìtà, eh' hanno li Me- 
dici, e più gli ammalati dell'Acido in molte malattie : 
non orlante la dieta del latte, e dell'erbe, che quali 
tutte fono piene zeppe d'Acido, che preicrivono, 
e non ottante l'ufo eie' frutti che fono pieni zeppi 
di Acido, che frequentemente- configliano] fi vor- 
rebbe per alcuni Moderni dal corpo umano eli- 
liare quel!' Acido , che Ippocrate premenzionato 
fcriffe efiere irato creduto dagli antichi Medici, che 
vi foffe, e aifeveran temente affermò anch' egli ftefTo, 
che vi era, con quefte fue parole: Non Jìccum ; ncque 
bumidum: acque talidmm: ncque aliud qnicquam ex bis, 
futanerunt hominem Isdere, ncque aliquo borum homìni 
tp*i effe opinati font: fed quod iti unoquoque farle, & 
bimana natura puntini eff, quùdquc non poffìt fode- 
rare, hoc ipfom Indire duxcrnnt , & hot auferre qua- 
fierant. Fortiffìmum aatem inter dnlcia, dslciffìmum : 
intir amara, simariffìmum : Inter acida, acidiffìmam: & 
in omnibus adeo rebus, vigor ip fe , oc fummum . Hit 
mini, & in baiai ne effe miderunt, & hominem Udire . 
Inejl enim in homine, & amarnm, & folfom, & dalee , 
& acidum, & acerhum, & ffuidum , & alia infinita t 
tmnigmas f acuitala habentia, copiamque ac robur. Ac- 
que bue quidem jmfla , ac inter fe temperata; ncque etn- 
[piena font, aeque hominem Udunt. Ubi vero quid ho. 

rum. 
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rum ficrttum f«irìt, tttqnt ipfim in fi fyfi fuerit; tjtnc, 
& tonfyicttum ejf, & hominem Udii. Ippocrate avea 
forfè veduto col fuo perfpicaciflìmo vedere, che vi 
farebbono itati de' Medici, che quefla fui fentenza 
avrebhono contrariata : e perciò difTc, che tali cote, 
non erano, nè che elfer dovevano nel corpo umano 
cofpicue; e che quando cofpicue ftate follerò, offefo 
allora gli uomini averebbono. Sopra di che è da., 
notare, che gli antichi Savj con quel lume più sfa* 
villanie accefo in loro da Dio della naturai Pilo- 
fofia; hanno refa qualche verifimil ragione di alcuni 
effetti naturali, e infino dell'innalzamento, e dell'ab- 
baùamento del Mercurio nel Barometro [come ho 
avvertirò nella mia terza Dìflerrazione] ancorché 
non feoperti nè dichiarati per la Filofofia fperf men- 
tale: onde fembra, che di alcuni di quelli effetti 
efiftefle di già alcuna molto ben ragionata Derilione ; 
quando vegliava attualmente la lite nelle più illultri- 
Accademie. Sicché Ippocrate, per ia fua fapienza; 
dopo di avere aifermato, che nel Sangue vi è l'A- 
cido; bene configliafie i Filofofì avvenire a non vo- 
lerlo ricercare nello lìaro naturale del medeiìmo 
Sangue j perchè quello Acido , che pur troppo è vi- 
libile in alcune malattie, nello Irato naturale del 
Sangue non è, nè deve effer cofpicuo. Quc' ricer- 
catori dell'Acido nel fangue umano io voglio adefio 
interrogare, e a loro , e a voi Sig. Dottor Ghifi ad- 
dimandare, fe nella occaiìone del ricercare l'Acido, 
aveffero, o abbiate ritrovato almeno l'amaro? Ma 
fo non mi credo, che nè l'uno, nè l'altro ritrovato 
abbiano, nè che ritrovar poterle: imperciocché si 
l'acido, che l'amaro, e gli altri, che chiamati fono; 
per modo dì dire infiniti ; non debbono fecondo la 
dottrina d' Ippocrate nel fuo fiato naturale effer cof- 
M i pi- 



picui. Or fe nel Sangue umano con tutta h più in- 
duftriofa analifi non fi travaffé l'amaro; perchè s'ha 
egli a rimuovere quell'Acido; che nello [tato pre- 
ternaturale produce la fua parte delle malattie, ej 
del quale afferma collantemente cosi? Quod dico tale 
cjl. An midtlicct dateir umor in aliai» fpeciem mutetur, 
a contemperamento , fid ipfe defeifeenr , fa immutatili ab 
eo quali* primum fuerat , amarus , aut falfur , aut acer- 
bar, aut aeidur . ò'it fané acida: . Ergo acidm burnir re- 
liquor percellenr , maxime iniommodns fmerit . Eh , che 
l'Uomo che formato è di Terra, e dì Acqua, e_. 
che partecipa perciò delle nature di tutte le cofe 
create ; debbe dentro di fe anche 1' Acido conte- 
nere: perchè come Ippocrate medefimamente diffej 
nel lib.4. de moib. innumere funi in ipfa terra facul- 
tater. Nè perchè quello fia per l'Arte reperibile; 
non fi deve formare perciò un'altra Idea del corpo 
Umano diverfa dalla Idea, che formo Ippocrate: 
nè voler fi deve atterrare Ja fentenza del Maeftro 
della Medicina per quella difputa che non farà mai 
diffinitamenre ultimata. Diceva Platone, che profani 
fono coloro, che pretendono di volere delle cofe_< 
tutte una palpabile dimoftrazione: Propbani font qui 
nsbil aliud e/Se putant, quàm quod pugno tenere pojfunt. 
Se nel fangue non fiumano, che' vi fia l'Acido; eh' e' 
dicano almeno, perchè quel eh' è fangue, raffred- 
dato ch'elfo e' fi rappiglia; perchè fi faccia fovente 
quella erotta fui medefimo fangue, e perchè quella 
dalla continuazione della febbre fi accrefea, Ch' e' 
dicano, perchè il fangue fia più, o meo renitente 
al taglio: perchè diffonda più, o meno quel Tuo co- 
lore : perchè talvolta punto non fi rappiglia : e eh' e' 
dicano il come fi poffàn fare tanti leniorì morbofi, 
e tante oftruzioni fenza dell'Acido. Io fo bene, che 
mol- 



molto importa agli affezionati al Mercurio il pre- 
valer/], non della fenrenza d'Ippocrare, che nulla 
curano; ma di quella di coloro, che ftimano, che 
nel fangue non vi ita l'Acido: perchè fi liberano 
perciò dal credere, che fi poiTa il Mercurio per un 
tal Acido fublimare , e doventare per tjuefìo più 
veleno di quel, che fia. Infognerebbe avere una., 
dimoflrazione fìcura decomponenti, e de' Principi 
del corpo umano, per fapere di ficuro fe fra quelli 
vi fia l'Acido; eh' cfTendovi , o non effendovi ; oh 
quanto è fempre anche per la divertita di quefte 
Opinioni, temerario l'ufo del Mercurio in Medi- 
cina .' Un abbaglio quello fi è del Giornalista , ch-_, 
regiftra in quel fuo Articolo; allorché parlando di 
quelli Acidi, che dìffolvono per l'Arte Chimica il 
Mercurio dine, che Acidi di tal natura,fe foffero den- 
tro di noi, ci toglierebbero la •vita prima, che Jt fren- 
dcjfc. il Mercurio. Un Acido fra pili potenti a feio- 
gliere il Mercurio quello fi è dello fpicito di Nitro, 
e quefto corrode , e divora il Mercurio ; che per 
eiTer denfo, e grave, non è non per tanto per elio 
fpirito di Nitro penetrabile facilmente, e diffolubi- 
le: ficchè di neceflità fia il fare più affufioni di cITo 
Spirito, per difciorlo interamente per la opera dell' 
Arte. Ma non nella ftefia guifa palfar deve la bifo- 
gna per la opera della Natura nel corpo umano: 
perchè rarefatto elTendo elfo Mercurio dal calore, 
e dal moto del Cuore , e delle Arterie; e ridono in- 
aino talvolta ad elfer trafpirabilc ; ognuno, che nè 
pure fia Medico, comprenderà bene, che per farlo 
fublimare, non vi abbifogna un Acido, che fia po- 
derofo, come quello è dello fpirito del Nitro, o 
altri Acidi di fomigliante virtù, che certamente fe 
dentro di noi folTeio, ci toglierebbero la vita prima, 
che 
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che fi prenderti: il Mercurio; ma un Acido Keviflimo 
è (ufficiente, come di l'opra ho detto, a fublimarlo: 
e ma ili ma mente , quando dall' Acido naturale del 
corpo, altro Acido preternaturale, come quello è 
della Lue Venerea, fi accompagni. Io fon cutiofo 
di faperc come mai quei Sig. Giornalifta fappia.. 
fpiegare, e render ragione adeguata, o almeno pro- 
babile di quelli effetti annotati anche dal Boerhaave, 
che cagiona il Mercurio , e che qui devo nuova- 
mente portare tratti dalla medelìma alferzione di 
quel gran Maeftro dicente, che il Mercurio ha una 
facile, e minima feparabilità , e fempre in globi mi- 
nori; diecine, che il fuoco eziandio leggiero, il fa 
fuggir via; che quel fuo vapore fa dovenrare Epi- 
Jet nei , fa tremare , fa i. ...... t i doratori: che difcio- 

glie i tumori (cirro!) : die fi folve con gli acidi de ì 
Filolofi, e, che per alcuni di quelli fi fublima, e^ 
fi fa cori ofivo . e dicente in oltre , clic tutti coloro, 
che quello cavano dalle miniere , m iferabi li flì ina- 
mente muoiono; cominciando innanzi di morire, a 
tremare, ad avere la Salivazione, a cacargli i denti 
fpontaneamente, e ad aver dolori per tutta la vita. 
Per tutti quelli malori, che fi cagionano dal folo, 
e femplice alito del Mercurio; io anzi che crederlo 
fempre per la Tua Gravità; ho (rimato, che anche 
fia per la fua fublimazione operativo: ed ho (atte- 
nendomi alla dottrina d'Ippocrate) iìmilmente Iti- 
maio, che un alito, che non fia fenlìbile , poiTa.. 
effér fublimato da un Acido, che non (la cofpicuo: 
poiché come Ci vuol credere; che il Mercurio in., 
quegl'infeliciflìmi lavoranti Cu operativo per la fua 
gravità; quando pel folo alito da elfo efalato fi ca- 
gionano quelli effetti perniciofi , e venefìci, cho 
certamente per la ragione della fola gravità non 
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fi potrebbono fufcirare: poiché non fi può trovar 
bilancia altrimenti, che immaginaria per contrabi- 
Janciare il pelo di quell'alito, col pefo palpabile^ 
del Sangue, in cui efilìe ;' fecondo la dottrina d'Ip- 
poctate ; quell' Acido ; che con tutto, che non Cil. 
cofpicuo può e(Ter non pertanto atti (lìmo a fubli- 
mare quell'alito, che parimente non è cofpicuo. 
Ella è una gran prova, che l'alito del Mercurio 
quello fia , che facilmente fi fublimi nel corpo umano 
da un Acido, che non fia cofpicuo: quando li Mae- 
(Iti nella Chimica obbligati fono al riaffondere nuovo 
fpirico di Nitro per difciogliere, e per disfare la., 
tenitura decomponenti di quel Follile; perchè fra 
effi, e fra lo fpirito del Nitro quella fproporzion 
cade , che cader non puote fra ¥ Acido non cofpi- 
cuo del Sangue, e l'alito non cofpicuo del Mer- 
curio. Con tutte le declamazioni che il Sig. Dottor 
Ghifi fa contro la Sentenza del Lemery ; alla quale 

10 acconfento ; e non diffènte fopra degli altri anche 

11 Boerhaave dove dice, che il Mercurio per lì acidi 
de'Filofofi fi fublima, e fi fa corrofivo ; febbene io 
non dillenta da quella perniciofiflima operazione per 
la fua gravità per la quale faccia la Demenza, ì.l, 
Paralifia , la fubitanea mone, e que' mali, che fi 
poffon fare, e fi fanno fenza della fublimazione: 
ficchè fia quello Follile da temere si crudo, che fu- 
blimato egualmente, cioè, sì per la Gravità, ch-^» 
per la fublimazione , Egli non fi degna di proporre 
la fua Opinione intorno al Mercurio o di corrobo- 
rare l'altia con più forti ragioni: nè altro fa, ch*j 
unire il fuo parere a quello di quel Giornalifta , 
che non rifpofe a moiri argomenti in altro modo, 
che col futterfugio del dire, che' iL Lemery non fa- 
p e vii di Nocomia, c che il Boerhaave non fapeva la 

Me- 
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Medicina pratica. Può certamente l'Acido, per Io 
non effer cofpicuo nel corpo umano, non aver molte 
volte l'attività di fubltmare, e di corrodere il Mer- 
curio pigliato in tutu la fua follanza ; quando nè 
pure ha l'attività ,di corroderlo lo fpirito di Nitro 
lenza delle replicate affufioni: onde alcune volte fe 
n'efea tale quale; perche quel naturale Acido non 
fia potente a fubiimare quel volume denfo, e pefante 
del Mercurio; ma ridotto, che (la dalla forza del 
cuore, e delle arterie, ad una fommiffima rarefazio- 
ne; l'Acido ancorché non cofpicuo; può effer va- 
levole a fublimarlo, come lo è in coloro, che refpi- 
rano il fola fuo alito nelle miniere , i pregiudizi de 
quali in qual maniera lì facciano; fe non feguono 
per la fublimazione ; bifogna fpiegare , e perfuadere 
chiaramente ; e fe non fi può ammettere con facile, 
e chiara prova in que' Lavoranti l'operazione per 
la Gravità (poiché; per quello ch'eltimo; il moto 
del cuore, e delle arterie, e il calore polTono più 
mantenere dell'alito nell'effere dell'alito, e fare, 
che in quanto alito, e vapore ila operativo, che fare, 
che torni lo Mercurio a conglomera rC , e ne* fuoi 
naturali quantunque minimi globettini aggomito- 
larli); non fi può certamente eicludere la Opinione 
della fublimazione ; che fe così anche feguiife; fa- 
rebbe e per la Gravità, e per la Sublimazione per- 
fido Tempre , e maligno. 11 Boyle nel trattato de ijfa 
Natura dice così . In Philofapbtcis , ubi fola aiitbaritai 
attillai momenti efi , nullaque, nifi accedine rottone, 
fida adbiberi folet , non imperito illad rcjicitur , qnod 
nullo poJìtÌDO arguimmo probatur . Nelle autorità , 
nelle opinioni, negli atiettari vi fono troppo fpelfo 
delle impoflure, e degl' inganni: ma contro della.. 
Ragione, non ha luogo veruno k frode; e per quanto 



fia nelle cofc fìlofofìche V Autorità poderosa ; nulla 
vale fe non è fiancheggiata ; e (ottenuta dalla Ragio- 
ne. L'argomento polìrivo è forfè quello dell' eifere 
alcuna volta -giovevole ad alcuni ammalati ? Se elìfte 
la efpen'enza sfortunata in tanti altri: e quella par* 
ticolarmente dell' efTer fempre e fi zia le in tutti tutti 
coloro, che foiamente il refpirano? Non fervono ad 
altro quelle autorità allegate nella volerà Prefazione, 
che per dare i! Mercurio per i'altrui fede; ma non 
già per una ragione (labile, nè per una fempre co- 
llante, e irreprenfibileefpcrienza: onde avendolo Voi 
Signor Dottore praticata fenza di altra conofeenza 
della natura di quello Farmaco, che quella , che ora 
è dimoftrata micidiale, e maligna da quello Illuftrifs. . 
Autore , che ultimamente contro il Mercurio ha.. 
fcritto:.nè altra voftra probabii fentenza riferito 
avendo; dovete fapere, che fempre temerariamente, 
come gli altri tutti, che quello ammi mitrano , l'avete 
amminiftrato . 

txvr. 

QE finalmente io quegli fufli, che fono ancora vi- 
iJ vo, perche co' morti fi può fare più a confiden- 
za; e che fia fiato rampognato: perciocché fatte 
non abhia prove del Mercurio, e perchè di quelle 
fare avuto abbia aborrimento : e in oltre perchè 
alcune guarigioni (che petò molto più rade fono 
da contate, eli quel, che li Campanili del Contado 
fi contano) non voglia ricercare , nè rammentare : 
fe quegli io fufli; gli rifponderei quello fielfo, che 
liferifee Cicerone èrtere fiato rifpofto da Temifiocle 
a colui, che gli voleva proporre un metodo nuovo 
per imparare ; Jf; poliieenti eiiidam fe artem et me- 



aeri*, qua tmm prima»} profcrchatar tradì terum ; rtf- 
pndiffe dicitar; Mvifii fi malie difiere; creda owt 
harehant in memoria qaacxmqtie audierat, amt miderat: 
e ramo più arditamente gli riCponderei in quella gui- 
f«: perchè ebro di quella tanta fcienza, che portic- 
ele, o prefume di polfedere ; non fi avvede , che ceri- 
fu ra Te medelìmo; mentre nulla Capendo, come tutti 
gli altri Medici, sì palTati, che prcCcnri, della ef- 
fe nza del Mercurio; pretende riconvenirmi in due 
luoghi di una Cua Opera, e fui difetto delle prove, 
che non abbia fatte: e fui difetto delle prove d'al- 
trui , che non abbia voluto confiderare, quando Egli 
è; io torno a dire ; di quelle chiarito, e della e (Te DM 
del Mercurio, più prefumivo, che conofeenre ; men- 
tre fi amminiltra da Lui, e dagli altri folamente col 
Raziocinio Culla fua Gravità; ma non già per la ra- 
gione dell'efperienze aifortunare, che fi fieno vedute 
frequentemente intervenire, riè per alcun altra ra- 
gione, che fi fia potuta efeogitare circa la fua ef- 
fe n za da' Medici. Per lo che [dopo di averlo rin- 
graziato; perchè non avendo io mai quello dato, 
mi mette in ciò del pati col famofo Redi, Bellini, 
e del Papa] fe oltre a quello, che alla tanta, e_. 
tanta ignoranza mia fi converrebbe, fon ora fatto 
ardito, e prefontuofo ; nè fopporto con pazienza., 
quelle fue cenCure; dev'Egli CcuCarmì, che neppure 
fopportàcon pazienza Vincenzio Vettorio lo Padre 
S. Agoitino, da cui pigliando quelle Cue flette parole 
cosi rifpondo, e gli dico: ji me f offe t decere, qaod 
nefeio; non folam te nerbii, fid & pagnit tadentem, 
debertm patitntiffme fujìtnerc . 
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IOTI. 

A Verebbe pertanto un bel dire; perchè direbbe 
il vero; quello Cenfore, che efcludendo af- 
fatto i decotti de'Jegni pei la Medicina più ficura, 
o men fallace della Lue Venerea, e approvando fo- 
la mente il Mercurio, aflerifcej „ che elfa refille tut- 
„ tavia a qualunque indullria di que' Medici , che j 
„ per noti perdere le belle cofe da loro imparata 
„ nella gioventù, o per altra non medica ragione 
„ fi oftinano a non godere de' progredì, che l'arte 
„ va Tempre col tempo facendo: e aflerifee, che la 
„ queftione intorno alla efficacia di qualunque Me- 
„ dicamento è puramente di fatto, e il Raziocinio 
„ v'ha poco luogo: perchè quelli faviamente par- 
lerebbe, fe la Efperienza fofse collante; o 3velTe_, 
almeno il più delle volte la riufeita felice. Ma la 
Efperienza del Mercurio fiata elfendo in tutte le 
occaiioni pericolofa; eziandio per l' anellazione de' 
più celebri fautori di quello; perchè s' ha egli ^ 
pretermettere quella dottrina d'ippocrate, che in-r 
fegna, che l' Esperienza è pericolofa : e perchè s'ha 
egli a feparare dalla Efperienza pericolofa il Giu- 
dizio, eh' è difficile sì in rifguardo alle cagioni, che 
agli effetti: e si in rifguardo allo esagitarli da'Me- 
dicì la ragione del fuo operare? Le colonne, che 
foitcnnero , e che fofierranno la Medicina) fono 
fiate , e faranno fempre , e unicamente la Ragione, 
e la Efperienza: e perche fra' medicati col Mercurio 
poch;ffimi ve n'ha, che riforgono dalle loro ma- 
lattie: altri rimangono quali erano: altri doventano 
dementi : e altri fovraggiumi fono da altre malattie, 
o di mala morte perilcono ; fi deve concludere, 



che la efficacia del Mercurio è veramente di fatto: 
ma di fatto per cui I" ufo di elfo è fempre temerario 
in Medicina. 

LXVIII. 

QUefto difeorfo, avvengachè debole, foftenuto è 
non per tanto non folamente dall' autorità 
». di Galeno Medico negli antichi, e ne' mo- 
derni tempi celebratiffimo per molte delle fue iiu- 
pende Opere, e mainine per quella del metodo del 
medicare, nella quale veruno è, che abbialo fo- 
pravanzato, echetutt'i Medici (_da quegl' infuori , 
che dicono, che la Medicina è ridotta a dimoftea- 
zione, e ch'hanno fempre in bocca il Meccani Imo 
del corpo umano, e che fon perciò degli altri più 
Meccanici ) deono , almeno in quella parte della 
Medicina, i precetti di Galeno l'opra quelli di tutti 
gli altri Medici maeftri venerare; il quale contro 
di ciò, che fu afferito: cioè, che la questione in- 
torno alla efficacia di qualunque Medicamento è pu- 
ramente di fatto, e il raziocinio vi ha poco luogo ec. 
così ferine, e infegnò nel lib.j. del fuo Metodo al 
Cap.i. cui faentini ejl Ma inuenicndi, ex allibar per- 
fidi /«flit, quod a prima indicai ione fuggeritur, is me- 
rito morhorum eB cmrator; qui fi per experientiam in- 
ntnic ; obftr-vator , tir empirie»! ejl nominando! : fin Ta- 
llone quadam, & me t Soda , logicai, <£■ methodicut , & 

dogmatica! Empirici quidem per experientiam «- 

Dentri omnia contendane. Hai partita experientta: par- 
timratione; eitm ncque Ma invenire omnia queat, ntqae 
fola rado ; quanto ancora foftenuto è dall'Autorità di 
un'altro dotto Scrittore del noftro tempo, che quelle 
fue ùvie Meditazioni Filofofiche date avendo alla 
luce; nel propolito della Ragione, e' della Efpe- 
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rienza, io traferivo al mio uopo nella Tofcana fa- 
vella, e che dice così „ a dire il vero la E/peritata è 
„ ingannevole . EfSa ha molta correlazione coli' Analo- 
„ già, e hifogna quafi egualmente tffkrui ifidacciati . 
„ Tuttavolta noi ne converremo , che la Efperienz,a tiene 
„ H fuo luogo fra le precauzioni, che pigliare abbisogna 
„ per ben ragionare : poiché dopo di aver conofeiuto fe 
„ medefimi , ,e di aver tratto, o dal commercio degli 
„ uomini, o dalle ricerche particolari le idee, che deono 
„ far la ha/e de' ragionamenti ; di ncceffìtà è l'dffìeu* 
» tarfi del carattere della Verità di qualunque oggetto 
,, pel rapporto di una efperienza efatta alla Ragione ■ 

E tali fono le cofe , che hifogna fapere per poter operare 
„ in tutta la ejlenfione de' lumi naturali. Perchè necef- 
„ farlo e di bene avvertire, che i Lumi naturali hanno 
„ una fnperiorità fopra tutto quello, che è conofeiuto, 
„ e che lo fpirìto umano può concepire. E quando fi ra~ 
„ giona fopra di una materia ; hifogna raccogliere ne- 
„ ceffariamentt le idee dille cofe più eonofciate rio 

„ hanno a quella correlazione Per quel , che è già 

„ detto , fi vede quanto importi di faper ben ciò, ch'ha 
„ relazione col fuggetto del quale fi ragiona: e nel fe~ 
,, colo prefente apparìfee per contrario, che le perfine di 
» fpirìto fi contentano di un buon metodo: e, che oltre a 
„ ciò poco t' imbarazzano nel conofeere la Verità dalla-, 
„ fua primiera Idea. Eglino fuppongono qualche eofa, e 
„ dipoi dimofirano quel, che hanno fippijlo. Quello, che 

l' impara in tal maniera, ordinariamente èfalfi. Non 
„ farebbe meglio di non lo faperei Certamente ; fc Que- 
gli ch'ha fcritto così letto avelTe quel luogo di queft' 
altro; che fuppongo mio Cenfore; dove dice, che 
la queftione intorno alla efficacia di qualunque me- 
dicamento è puramente di fatto, e che il Raziocinio 
vi ha poco luogo ; o rimproverata avrebbe la ti* 
rari- 



rannii di alcuni uomini, che fi ufurpano il carat- 
tere di letterati e di favj, e che pretendono di ob- 
bligare gli altri a creder quel , ch'eglino Appon- 
gono fenza di ammettere il Raziocinio più ragio- 
nato intorno a quello, che fia credibile: o sverebbe 
detto, che quello difcorfo è uno fcifma dalla faenza, 
che vuole, che le cote fìano per le lue caufe cono- 
sciute : poiché nella Tua lemma Meditazione icgue 
a dire cosi „ Noi ragioniamo : e quando noi ragionili- 
„ tno, noi non cerchiamo, che l'efiflen%a itile cefi; tiùi 
„ a dire la Verità. Noi la cerchiamo per li nofiri bifo- 
„ gni. Iddio, che è l'antorc del noflro Bene, vuole , 
„ che noi troviamo quello che ci è necejfario; Egli vuole, 
„ che noi troviamo la Verità . Di qui è , che hi fogna , che 
„ noi figliamo dalle tofe la conofeenza di quel eh' effe 
„ fono , Se noi non le poffìamo vedere in fi medefime ; 
„ non ci mancano de' mezzi per venire in cognizione^ 
„ delle proprietà più ejfenziaìi: applicandovi iene i na- 
if firi finfi, noi ne tonofeeremo più , che le fuperficie , e 
„ il moto. Ma, fia queffo fempre fermo; purché quello, 
„ che noi conofeiamo, ci fia talmente conosciuto , che noi 
,, fiamo ficuri di non c' ingannare : e che noi poffìamo 
„ far capitale, che le nofflre Idee fieno relative tutte 
» agli oggetti, che quelle cagionano . Qneflo quello è 
„ che ti hifogna per avere la Verità. „ In fomma- 
non lì può deludere un efatto Raziocinio anche 
dalle operazioni de' Medicamenti . 

LXIX. 

MA! fono flati nella nolìra Citta tanti ammalati 
incurabili, ni morti tante intervenute fono 
così l'cempiate, che da poi, che fi ufa si frequente- 
mente il Mercurio: e quel darli anche coniempo- 
ra- 
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rancamente i decotti ; quando per huona ventura^ 
degli ammalati è inllupìdita , o inefficace quella lup- 
poli» favorevole podefta del Mercurio; non fola- 
mente fa nafeere la quettione intorno alla efficacia 
di qualunque di que' medicamenti , che contempo- 
raneamente fono Itati talvolta nella difperazione di 
alcuni Medici qui in Firenze a ruminili rati ; ma è al- 
lora, che veramente v' ha molto luogo il Raziocinio: 
poiché apparifee perciò, che que' Medici Mercuriali, 
felicemente, o infelicemente, che riefea la cura ; non 
fanno a quale di quelli medicamenti aver fi debba 
fidanza, o imputare la cattività : mentre accordando 
infine, che il Mercurio per la fola fua Gravità Ila 
operativo fu'lentorì mórbolì; bifogna concedere; o 
almeno fupporre in quella contemporanea ammini- 
ftrazione qualche altra attività ne'decotti de'legni, 
che non fia delta ragione della Gravità del Mercu- 
rio: e per confeguenza affatto aliena dalla efficacia 
di quel Foffile. Per quello difeorfo, al quale ioelli- 
mo, che fi a difficile il replicare adeguatamente per 
la difparata efficacia della natura di que' Medicamenti 
qualora fìano contemporaneamente am mi nifi rati ; 
qui si è, che io vedo, che per la debolezza dell' 
Umano ingegno v' ha poco luogo il Raziocinio, ma 
■ non è perciò, che li debba quafi affatto efcludere;fe 
non lì pretendere, che nell'amminillrazionc del Mer- 
curio dovettero camminare di pari parto li Ciarlatani 
co' Medici. 

LXX. 

NUlla però ottante quel , eh* è riferito di l'opra ; 
fe volelfero alcuni Medici alla fola efperìenza 
attenerli, e a quella più, che alla Ragione amdarfi 
giac- 



Digiiizcd by Google 



(giacché della efperìenza del Mercurio, ch'ho fil- 
mato di non dover fare , fu parimente affermato , 
che del fatto iflejfo nati pojfono ben giudicare quei, cfcc 
tian ite hanno mai fatta la frona, e chi fi dichiarano di 
non la voler fare ; e che ni meno fi degnano di ricercare 
con ingenua etjuità, fe fiano nere le prone fatte dagli 
altri) oltre alle prove, che in pochi mefi del Mer- 
curio fatte fi fono; io con ingenua equità, e per 
compiacere a quello Scrittore, gli voglio accumu- 
lare quell'ultima, alla quale tutti gli occhi de'Cit- 
tadini rivolti erano: e dove flato farebhe del Mer- 
curio veramente maravigliofo il trionfo . E tanto più 
mi piace di accumularla; perchè fecondo l'infegna- 
mento di Platone; arduum cjl t ahfque cxemplìs) ret 
magnai lucide ojlendere . 

Lxxr. 

UNo Giureconfultiflimo, e nobile di qiiefta Citta 
caduto nel male della Idropifia Afcitc, e me- 
dicato con alcuno piacevo! iffimo Lenitivo medica- 
mento , e con una convenevole , e appropriata dieta 
(perchè forfè non altrimenti, che per queiio Me- 
todo, di un tal male, che (la guaribile, fi può gua- 
rire; come intervenne ad un Religioso ammalato- 
d'Idropisìa Afcite da più ProfefTbri di Medicina vi- 
fitato, e che per tal metodo governato rifanò) in- 
faftidito non per tanto eflèndo fempre più da quel 
fuo malore, non ricuso di foccombete alla Paracen- 
tefi, e al farmaco del Mercurio : onde chiamati que* 
Medici, che a tale Operazione, e a tal Farmaco fono 
affezionati ; non fi mefie in dubbio da loro la necef- 
fìrà di quella Operazione, e di quel Farmaco. Ma 
incominciata la cura dall'ufo del Mercurio col fo- 



lieo Cremore di Tartaro, per tenrare fe fi folle po- 
tura promuovere l'evacuazione della fognante ac- 
qua ; non fu poffibile di trattenere, per l'accrefciuta 
ambafeia nell'ammalato, la Paracencelì. Sicché que- 
fia fatta gli fu: e dopo fi tornò a replicare il Mer- 
curio , che agli occhi di coloro, che poco lontano 
vedono, pareva che facefle il maravigliofo effetto 
del promuovere l'orine.- quando in foftanza era> 
quefto accrefeimento rifultante dal disfarli, che fi 
cagionava dal Mercurio, di tutto il fuo Corpo. Poi- 
ché tornata non pertanto ad accrefeerfi 1' acqua., 
nel Ventre; non o/tame quella poca quantità , che 
fi feparava più del confuero per la via delle orine, 
e doventata fecca oltreraodo quelia univerfal (lecita 
delle parti tutte; gli fu fatta nuovamente la Para- 
temeli: ma fopravvenuca per la maligna virtù del 
Mercurio la Diarrea, la DifTenteria, e la eferezione 
delle materie marciofe ; effetti tutti foliti del Mer- 
curio, e infoiati della Idropifia, e ridotto ad una 
eltremiuìma confumazione fino dell'offa ; fenza di 
di avergli potuto apporre veruno errore : e fenza 
d'aver trasgredito un minimo che, de' precetti af- 
fegnatigli per la Dieta crudele, che gli fu preferita, 
mori, Nell'apertura del Cadavere, quello Farmaco 
Diavolo, e fempre bugiardo, e che difirutte avea, 
confumate, e ridotte ad una fomma piccioiezza in- 
fino quelle vifeere del Fegato, e della Milza, che 
negl' Idropici impicciolire non fi fogliono ; fecej 
vedere un'orrendo , e chiaro devaftamento negl'In- 
teftini; e foprattutti maggiormente nello Ime/tino 
ietto, in cui fi dimoilrò la Infiammazione, e hu> 
Cangrena; forfè perchè privo già effondo il Sangue 
delle fue parti fierofe: ed eflendo naturalmente in 
quell' Inteftino più tarda la Circolazione de! mede» 
O fimo 



fimo Sangue; potè il Mercurio fofferroato e tratte- 
li u io e (Ter quivi più potente nella iua maligna, e 
perniciofa operazione. Or perchè fi pretende anche 
la ricerca delle prove fatte dagli altri ; eccogli rife- 
rita una ficura, e frefea prova di quello Farmaco 
fopra più alle già fatte, e in quelli antecedente- 
mente deferitti Idropici, e a Lui noti: onde può 
rimanere abbondevoliflitnamente perfujfo quello 
Scrittore della pervertita del fuo Mercurio; fenza , 
che io mi pigli altro penderò di procurargli le prove 
da me medefiino; quando ho di già creduto per le 
prove fatte dagli altri, e ferino in quella mia terza 
DiiTertazìone ; che lenza di bever grotto, alle fante 
leggi della Religione de' Medici Cattolici, quelle., 
prove del Mercurio non è poflibile di adattare. 

LXXII. 

PEr feguitare !a replica umilmente a ciò, che fu 
affermato: cioè che nella najlra Città; la cai 
fittola era fiata per la avanti aliena da qn'flo rimedio 
$er troppa cautela, è ora puanìta quello non gloriofo 
timóre ; mi piace di ricercare quali coloro fìano, che 
fatto abbiano fvanire quello non gloriofo timore? 
Quando alcuno eziandio di quefta Città, che Me- 
dico non è di profeflione, dìmoltra con molta pro- 
babilità di Dottrina a que'Medìci di prosinone , che 
amroiniflrano il Mercurio, i loro abbagli in quel- 
la pretefa Scienza del fapere animiniitrarlo fi cu- 
ra me me: e dimoftra la loro ignorante tracotanza., 
nel promettere di medicate con eflb folo, e di gua- 
rire que' tanti diverti malori de' quali fu fpacciato 
rifandtore, e che trafe ritti fono dal Difcorfo d'un 
fautore del Mercurio da quello Hello Autore favif- 
fi- 
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fimo, nel Tuo libro delle Rìjlcfiani [opra l'ufo iti 
Mercuria, e norati nel S.X1V, al Cap.X., dove ha., 
difci'a la Scuola Tofcana lincerà, e quella con molla 
lode foftenuta. Da quell'aflerzione allegata di fopra 
fi diduce , eh' egli è un burlarli non folo dell' Auto- 
rità dc'paflàti Maeftri, e della loro Sapienza univer- 
falmente reperita quel mettere in ne/Tun cale un 
tal religiofo timore nell' ammìnìftrazione del Mer- 
curio; timore però uguale a quello di Galeno, che 
chiamato fu glorioib per la Scienza, e per 1' Arte, 
che non volle mai adoperarlo in verun modo, non 
ottante qualche maraviglia, che confefsò d'aver ve- 
duta riluttare per cilb nella fcabbia ; quanto ancori 
ch'egli è un burlarli di que' ProfelTori , che fiano, 
o non (iano nella Tofcana, la dottrina dì quella- 
Scuola feguono: quando per dar credito al Mercu- 
rio è affermato dal Gìornaltfta, che quello li amrai- 
niftra ora con metodo nuovo, e ficuro : lo che in 
foftanza, fe vero fofle, o porefle maieffére; farebhe 
quell* ifteflo, che io torno a dire, che il metodo 
vecchio riconofcìuto fu incerto, e nocevole: ficchè" 
folte, anzi che nò, gloriofo lo timore de' panati 
Medici Maeftri di quella Scuola, e gloriofo debba 
parimente efferc lo- timore de' Medici viventi, che 
in ella educati fono; a' quali , da coftoro , che fi 
prefumono d'eflere li Maeftri fuceeffbri nella mede- 
lima, e di tenere alla fui fcuola gli altri, la fu- 
blìmazione del Mercurio nel corpo umano total- 
mente annegata; fi propone contro il metodo del 
Sydenham, e del Boerhaave il metodo dì evitare la 
falivazione: e fi pretende, che quello Farmaco; fic- 
come a difpetto dello intafante untume per gl'invi- 
fibili canali delia pelle penetra non pertanto ; così 
anche inviubile dopo di aver fatta la fuppofta bene- 
O 2 fica 
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fica operazione per k femplice Gravità ; quali di 
fenno dotato anche fi a : fenza di arrecare verun_. 
pregiudizio; non per quelle ftrade, che volevano, 
che ufeifte il Sydenham , e il Boerhaave , nè per 

S|uelle altre più pericolofc, ch'erto fi apre , e che 
un dì inoltrate ad evidenza dal fopracitato moderno 
Scrittore; ma per quella della infenfihil trafpirazio- 
ne, fi voglia, che Tempre felicemente fuggir via- 
debba, e fvaporare. 



IL Redi, che alla mifera languente Natura Umana 
la violenza de' Farmaci tolfe , e alla Medicina* 
quell'antica fua perduta femplicìtà reftituì; vitupe- 
rando il Mercurio; come ho di (opra già detto nella 
Prefazione col riportare quella lettera ferina al Pa- 
dre Baldrgiani, e dipoi quell'altra ferina al Signor 
Pignattelli, affermò e fiere il Mercurio Farmaco de- 
mentatore, e indubitabilmente maligno per la efpe- 
rienza: onde molte perfone n'guardevoli per la loro 
nobile nafeita erano impazzate. Sopra delqual luogo 
è da notare, che quelli, che fu ne'fuoi, e farà ne' 
futuri tempi uno fra' più folenni Maeltri; da tal ef- 
fetto tremendo, e compatitone vole quella fua catti- 
vità volle preci firn e me inferire : poiché per gli altri 
pregiudizi, ancorché mortali, che poffa lo Mercurio 
arrecare ; li Medici fuoi parziali trovano per tutti 
quanti delle coperte da ricuoprirgli , e non gli man- 
cano delle fcappate per ifeufare le feufe de' fuoi pec- 
cati per quella Medicina: ficchè ogni gravilEmo ac- 
cidente, che fopravvenga , mai mai al Mercurio fi 
attribuita; ma bensì a qualche intemperanza ezian- 
dìo piccoliffiroa, e anche a qualche Spiraglio, o a.. 
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qual- 




qualche boccata d'aria nuova , che a quegl' infeli- 
-ciflìmi Mercuriari fìa convenuto di refpirare: ondej 
interviene foprapiù a' mali, che. derivano da quel 
Farmaco, e che lor fanno li Medici , quel rimpro- 
vero medefìmo, che mafie a compaffione anche Pli- 
nio, quando e'difle , che gli ammalati fi rimangono 
con vergogna ingiuriati , e incolpati d'intemperan- 
za, e che infino morti, che Sano, fono ridarguiti. 
Tranfit in conviriam, & iatimperantia cui fatar; ultrù- 
qut qui feriers argunntur . Ma per quello Spazzare , 
che fi cagiona dal Mercurio, non hanno riboboli, 
nè futterfugj : onde perciò viene dal Redi caratte- 
rizzata la fua malignità fopra di ogni altro Farmaco 
maligniffima; perchè dove gli altri Farmaci nuocer 
polfono al corpo folo; quefto Farmaco invade anche 
le potenze dell'Anima noftra, e per la offefa: onde 
Ì eli Lei ftromenti talvolta offende; quella di ogni 
fua propria podeftà, priva interamente, e difpoglia: 
ficehè con verun' altra malignità di qualunque Far- 
maco, la malignità del Mercurio, e la temerità di 
quell'ufo non è da paragonare. 

LXXIV. 

DOpo del Redi fiorirono nella Scuola Tofcana 
que'fuoi Difcepoli, il Dottor Lorenzo Bellini, 
che fu anch' egli, ed è di veneratiti! ma rinominanza 
nelle Accademie più celebri: e il Dottor Giufeppe 
del Papa, che tanta eftimazione s'acquifto, che vi 
fu fra nolcri Medici viventi, chi con puerile, e ri- 
dicola industria infino alcuni de' fuoi naturali di- 
fetti affettò . Ma però veruno di quefti Maeftri ardi 
mai maì di ammi mitrare il Mercurio; forfè per lo 
gloriofo timore di non arrecare pregiudizio a' molti 
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eolla fallace fp?ranza di giovare, a' pochiflimi . E 
nulla vale, che fia ora detto; in rimproveramento 
di quella prudenza incomparabile di que' grandi 
Uomini; che fi iìa ora trovato un Metodo nuovo, 
e lìcuro, e a loro ignoto per amminiftrarlo felice - 
mente: perchè (lato «(Tendo, e infino dal Boerhaave 
detto, e conofciuto da molti altri pe' paffuti tempi 
Tempre all' Uomo nocivo, e un veleno, che per 
tutte le più Mudiate preparazióni è immutabile 
nella Aia efTenza ; non può altro fare quello nuo- 
vo metodo, per cui più radamente fi amminiftraj 
colla Unzione, che avvelenar meno; ma però Tem- 
pre coloro, che meno ne adoperano, HTpetio a co- 
loro, che più quantità di elfo veleno adoperando, 
più debbono rimanere avvelenati. La Tapicnza Toda, 
e mafficcia pauroTa è di tutte le coTe ; dice 1* Eccle- 
fiarlieo al Cap.XVf II. , H™o fafitn in omnìhut tnf 
tuie : onde Te per troppa cautela non diedero il Mer- 
curio il Redi, il Bellini, e il Dottor del Papa; io 
cilimo, che quel timore originato fofie, e dalla loro 
Sapienza, e dalle Tventure lette, udite, e anche ve- 
dute: ficchè riputar fi debba, che più fofie gloriofo 
lo timore di qus'Savj , di quel che /la glorioTa la- 
franchezza dì que' Medici, che con unafeienza molto 

prefumono di poflederc al pari, e forfè maggiore di 
que' trapalati folenni uomini; temerariamente quello 
amminiUrano. A' Medici, che come Ippocrate in- 
legna, fi deono affaticare per effer prudenti; io efti- 
mo, che fia per efTer giudicato gloriofo lo timore 
del Mercurio: poiché quello ha le maledizioni di 
tanti, e tanti Scrittoti intigni: ed eftimo, che noru 
vi fia ornai luogo da far prove nuove fopra di quelle 
gtà Tatte:e raalfime quando è probabilmente dichia- 
ra- 
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rato il come que' pochi, che guarifcono pel Mercu-. 
rio, per quella fua velenollù; quando che la natura 
loro potente (la al fu pera re il contrailo degli acci- 
denti mortali , che indifpenlabilmerne fuo! cagionare, 
guarifeono; e per l'ufo del Latte, che da' Medici 
Mercuriali contemporaneamente , e in gran copia 
per raffrenare, e per attutire quella fui velenosità 
il amminiftra; non in quanto contraveleno al veleno 
della Lue Venerea : ma perchè, come infegnato è 
dagli antichi, e da* moderni più maeftri Scrittori ; fu 
il Latte al Veleno del Mercurio riputato unico, e_. 
Tempre contraveleno: e con cif> fanno eglino mede- 
fimi per quella cautela vedere, che ila il veleno del 
Mercurio fopra quello della Lue Venerea più tre- 
mendo, nella quale oflinata, e impofTeffata , ch'erta 
(la ; non fi conviene il Latte , ne fi deve per veruna 
Medica ragione amminiftrare. 

LXXV. 

NOn nego, che nel!a Medicina non (organo de" 
Medicamenti nuovi, e che de i metodi nuovi 
non pollano intervenire nell' amminiflrazione di 
quelli flefli nuovi Medicamenti: ma comecché non 
fia nuovo quello metodo di evitare U Salivazione, 
perchè condannata già fu da un antico Scrittore, e 
condannata ora da quefli moderni per la infelice^ 
riufeita delle difgrazie mortali, che troppo frequen- 
temente intervenivano; come fi ricava da quell'at- 
teftazione di M. Deidier Maellro in quella Scuola 
dove per lungo tempo (i è pretefo, che rifegga la 
Scienza del iaper guarire colla Salivazione gli am- 
malati della Lue Venerea; io nulladimeno fo, e far 
debbo un gran cafo di quel!' autorità dello Ippocrate 



dell'Inghilterra, che non folamente affermò , chela 
Lue Venerea, guaiti non fi|poreva in altro modo, 
che per ia Salivazione, che intervenire per 1" ufo del 
Mercurio ; ma che dille in oltre, che coloro de' Mo- 
derni, o degl'ignoranti, che pretefo aveffero di ri- 
cercare un Metodo nuovo, molto audacemente, e 
molto temerariamente sverebbero nel fuo parlare^ 
vaneggiato, e feiaccheggiato; così detto egli avendo, 
come io qui torno a dire (nulla oltante la repeti- 
zione di quell'autorità: perchè nell'arte del dire, 
quando la repetizione fia utile , li deve quella per 
confenfo dc'Maellri perdonare benignamente, e alla 
neceffiià dell' Argomento, e alla indurirla del di- 
citore attribuire) forieri buie nodo tuniur stidtm dm~ 
rior efl adbilicsdut, quandoquidem n*ìt*m adbme expe- 
rimentum txtirpari hajut morbi , nifi per falivatiomm ab 
bydargyro excitatam, qmequìi, tam rettntìtrum mntiulli, 
quam indottorum de aliis fanaadi modit fati: temere , 
GT aadaitcr efftttimrint . Anche nelle Scienze li po- 
veri voglion fare da ricchi.- e perche ilSydenham, 
e il Boerhaave volevano indifpenfabilmenre la Sali- 
vazione ; coloro, che non vogliono la Salivazione^ 
fi reputano più Savj del Boerhaave, e del Sydenham. 
Ma comecché rutti liamo Uomini, cioè fottopofti all' 
errare: e comecché nell'una cognizione per nell'uno 
s'abbia della eflenza del Mercurio; da quella itu 
fuori, che tutti li Filoforì accordano, che Ila quello 
un corpo Alcalico, a' cui particolari Acidi fi unifea- 
no; mi pare di potere argomentare probabilmente, 
che il Veleno Venereo confidente per comun con- 
fenfo in un Acido; che nel fuo principio non arri- 
verà talvolta forfè alla decima parte di un grano; 
è potente ad infettare, ad unire a fe, e a convertire 
alla fua natura altro Acido, che fia nel corpo Uma- 
no,- 
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no, e al medefìmo Acido Venereo infettante dicci 
vole: e che quell'Acido, che per la nutrizione quo- 
tidiana fi va infirmando coli' alimento, quello Ha, 
che Umilmente dall'altro infettante infettato , ma- 
nifestar faccia quel propagato Veleno: e in quella 
giti fa , che fi accrefee, e fi manifefta; febben più tar- 
di, e a poco a poco, perchè di altra natura, Io ve- 
leno della Rabbia ; cosi Io veleno Venereo nelle_> 
parti umane, che vengono ad effere di un alimento 
pervertito alimentate, fi dilati, e fi diffonda. Or fe 
il corpo Aleatico del Mercurio, che con particolari 
Acidi certamente fi unifee, troverà nel corpo quell' 
Acido della Lue Venerea, che a fe iìefTo dicevole 
fia; non fi farà per le ordinarie ebollizioni, e pel 
calore, e pel moto del cuore, e delle arterie la fu- 
bli inazione di elfo, e dipoi confeguentemente le ero- 
fioni, e le rotture de' vali, e tutti que'mali , che fi 
vedono, e che poflbno, e che deono per li fua fu- 
blimazione intervenire? E non fi faranno (come è 
notato nel principio del §.5. del Cap.tf. del moderno 
Scrittore circa la virtù propria del Mercurio , che 
repulfiva è quali di tutti i corpi, ed attrattiva, ed 
unitiva delle fue parti ) le Demenze per la fua fem- 
plice Gravità, quando in que* luoghi dove la mente 
lavora il Configlio fi foffermi? E non interverranno 
le Paralifie, e le fubitanee morti quando Alile im- 
boccature degli efiliflimi canalini de* nervi fi tratten- 
ga, o quelli ri (Ugni interamente ? Molto è ragione- 
vole il crederei che fe il veleno della Lue Venerea 
condite in un Acido; non farebbe certamente co- 
ramo pregiudi ci a le, fe ad altro Acido non fi unilfe, 
e quello infettane; maffimamente facendo la Efpe- 
rienza vedere, che attaccato eh' e' (la, non fubito 
la malignità delle fue ingiurie difeuopre, e fa paiefi: 
P ond' 



ond'i, che bifogn» o negare, che il veleno delta-. 
Lue Venerea condita in un' Àcido preternaturale: 
o concedere abbifogna, anche per la infezione della 
medcflma Lue, che nel corpo umano efifta un' Acido 
riaruralmenre, che rimolfo dalla Aia natura, e infet- 
tato dall'altro Venereo Acido fovraggiunto cofti- 
tuifea quel malore: ficchè l'Acido Venereo preter- 
naturale unito all'altro naturale quelli fieno, che 
Atblimar facciano più agevolmente il Mercurio: on- 
de alcuni precifi, e talora anche mortali accidenti* 
e che derivino dalla fua fublimazione ; quando che 
la Natura dell'ammalato non ila potente a cacciar 
fuori il Veleno della Lue Venerea; pollano, e, de* 
vano indi ipenfabi Intente intervenire. 

E inoltre, quando folfe accordata quella non 
dimoftrabilc fuppofizione , che il Mercurio dove 00 

Ìér la infenfibile rrafpirazione evacuarci dopo di 
ver difciolto il lentore morbofo; io addimanderei 
a que'Profelfoti del metodo nuovo, e ficuro, clic 
doverebbe poi eflere di tutta quella gran quantità 
di materie alterate, e non naturali a' corpi già in- 
fitti di quegli ammalati? Certamente quelle tali ma- 
terie ammorbate, e refidenti sì ne' fluidi, che ne'fo- 
■lidi , fi (inverebbero evacuare per alcuna via daila_ 
Natura: e il credere, che quefre potettero medefi- 
mamente fepararfi per la evacuazione infenfibile , 
farebbe una fola procedente da una Immaginazione 
pregiudicata ; poiché dovendo indifpen (abilmente 
gli ammalati per la evacuazione di ciò, che ca- 
giona il male, guarire; raridimo cafo è, che inter- 
venga, e che gli ammalati per la infenfibil evacua- 
zione delle loro malattie guarifeano, e che la ma- 
terialità di quella materia infettata fi polla dalla* 
Natura per le vie della rrafpirazione ripurgare. Sic- 
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chi, d'ordinario, ncceffaria efTehdo per la guari- 
gione la evacuazione fenfibile, com'è il fudare ce; 
io non sò perfuadermi qual fia quel retto Raziocì- 
nio di que* Medici, che contro il raziocinio de! Sy- 
denham , e del Boerfiaave non vogliono la Salivazio- 
ne; e che pretendono di fapere, e di potere obbli- 
gare la Natura a far l'evacuazioni a lor modo: Zj 
pretendono, che l'Arte polla (travolgere la Natura 
meiìcfima, e fraftornarla , e divertirla da quelle vie 
della Salivazione, alle quali nell'amminiltrazionc 
di quello Farmaco fuol fare inclinare la materia mor- 
bofa: e, che anche nel cafo del pericolo, pollone* 
fotfc elTere un tantin meno pericolofe di quelle^ 
altre vie, che lo Mercurio iì può aprire in rovina 
Tempre maggiore degli ammalati: ma parmi di po- 
ter didurfi, che sì la opinione di coloro, che vo- 
gliono nel cafo della Lue Venerea la Salivazione 
fra' quali molli è il Sydcnham, e il Boerhaave; che 
la opinione di coloro, che febbene non pollano ag« 
giugnerc a mille leghe alla fapienza incomparabile 
del Boerhaave, c del Sydcnham, non vogliono la 
Salivazione; danno a divedere quello sbaglio licuro 
di una delle parti: cioè o di coloro, che ora fon 
riputati ignoranti di quello Metodo nuovo, e ficuro, 
fol forfè perchè Defunti ; o dì coloro , che ù repu- 
tano degli altri più virtuolì , fol perchè viventi fono : 
onde perciò fi pofla fempre più foftenere da mej 
arditamente, efler l'ufo del Mercurio fempre teme- 
rario in Medicina. 

Con buona pace però di tutti quanti, fi con- 
viene nella ignoranza della natura di quello Fof- 
file il diré quel, che nel Fedro infegnò, e djife Pla- 
tone. In omnibus unicum prjittipium iis, qui bai confa- 
lire mohiiti efi inttltigtrt, quid Ulad Jìt de quo toa- 



irti 

fnlàtàr: nel ommno aberrare muffi »Jl: pUrefque -w- 
r'à iastt ; quoti «efciant rei fabjianpiam . TanqaanL. 
igitur ftientei in difquìfilionit grtncifio non dtclarant . 
Troudentes •virò, quid far tfl tonfeq tirar , at net Jìbi, 
lite aliti tonfentanca loquaatur . Ragioni adunque ci 
vogliono, ed efperienze infame, che fiano contrari - 
temence favorevoli : e ragioni ci vogliono di quelle 
efperienze per dimoftrar l'euenza, e l'operazione 
di quefto Follile nel corpo Umano; ma non già le 
Poefie burlefche , e ingìuriofe per deridere , e per. 
beffeggiare gli Scrittori. Non tmm procacitate lingua 
•vita jordei thantnr; ficchè fi polla non in vituperio 
dell'Arte, nèin pregiudizio degli Uomini, ocol me- 
todo vecchio, o col metodo nuovo quefto Farmaco 
con ficura cofeienza amminiiìrare. 



CONCLUSIONE. 

OGni fi/tema nuovo è Parto d'Ignoranza vecchia; 
che febben venga fuori , e accolto fia con ma- 
raviglia nel Mondo; e molti fi trovino» che abbiano 
cura nel difenderlo, e nel foftenerlo; non lafcia con 
rutto ciò di elTer debole, e difettofo: perchè alla.. 
Fifìca, che fi ricerca in foccorfo manca il iatte per 
alimentarlo, per farlo crefeere, e per ifiabilirlo irL. 
forze, e in vigore. Il Moto, che nome fi e di effetto, 
non effendo intefo nella fua Caufa; non puote ob- 
bligare a quelle aiTegnatc leggi, che bi fogno hanno 
di molta, e fonile interpretazione: e lo Intelletto , 
che cieco i per vedete quella fua Ellenza, non può 
format voce per definirlo adeguatamente : eia Mate- 
ria, che al due del Poeta di Firenze, forda è; non può 
lifpondere cos' alcuna, che foddisfaccia, ed appaghi. 
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Quando pertanto nella Ignoranza, e nella efeu- 
rìtà delle cole, fi promulgherà un fìftema, che renda 
ragione, fe non vera, almeno almeno probabile; par- 
ticolarmenre della eflenza del Moto: della eflenza del 
Mercurio, e di quella Gravità per la quale fi Itimi ora, 
che il Mondo tuttofa governato, che renda ragione 
della «(lènza della virtù Elaftica: della eflenza della 
virtù Magnetica: e della eflenza della virtù Elettrica; 
allora farà, che li Filofofi, ch'averanno camminato 
nelle tenebre, potranno difeorrere liberamente per 
lo immenfo regno della Natura } perchè illuminati fa* 
ranno da quella luce, della quale orbi fonoade(To,e 
affatto affatto deftituti. Alcuni degli Antichi, che fu- 
rono lungo tempo per altri feguitati , introduiTero 
quelle forme fuftanziali nelle cole: e altri dipoi me (Te- 
lo fuori de'fuppoiti, forfè veri nella intenzione d'alcuna 
Scienza; ma che non è facile, che s'accordino colle 
operazioni della Natura: perchè que' moti, eziandio 
naturali, poflono non eflère egualmente naturali in 
tutte le Nature, in tutt'i tempi, in tutte l'etadi,e 
in tutt'i mali: lìcchè la verità delle cofe; perchè pri- 
va di ficuro appoggio; fe non rimane faififìcata, ri- 
mane all'ofcùro: onde più, che dalla Scienza, fono 
gli Uomini dalla opinione governati. 

Ma Iafciato un tal diicorfo , perchè a tutti i 
Savj pur troppo già noto; e detto io -avendo fe- 
condo i Filofofi, e fecondo il più favio fra'Teologi 
che cofa ila la Ttmtrità: e quel che fignifichino le 
voci temerario, e temerariamente: e riportata aven- 
do già già quella fentenzad'Ippocrate,dicente, che 

3uelle cofe, che la Natura umana non è potente al 
igerirlc ( com' è il Mercurio, che non fi può affolu- 
tamente mai appropriare, e in follali zia re nella fo- 
ftanza dell'alimento pel corpo da alimentarli) cagioni 




fono de'dolort, delle malattie, e delle morti"; e detto 
(ralle altre, molte Cofe conerà l'autorità di quelli 
Scrittori ; che nulla fapienti della elfenza della Feb- 
bre, nè della elfenza del Mercurio; non (blamente 
quello amminifirano in varie febbri, e diverfe: ma 
contro il precetto d'Ippocrate eziandio, fono arditi 
di ammirili! rado io molte altre malattie diverfe ; delle 
quali diverfe, quel Mae uro degli altri MaeQrt afferà 
non una fola , ma bensì diverfe le Medicine elitre . 
E riportate avendo quelle autorità di Plinio, cho 
dilfe, che l'ufo del Mercurio e temerario in Medici- 
na, ch'elfo È Veleno. E riportate le maledizioni degli 
altri antichi Maeftri, die parimente diifero effer Ve- 
leno. E riferita la confettati? ingenua del Lemery , 
del Newton, del Boerhaave fulia Ignoranza della ef- 
fenza del Mercurio, e fulia gravezza de'pregiudizj, 
che talvolta folito è di produrre enormiflìmi • E in_. 
oltre addotto l'univerfal confenfo degli altri Medici, 
privi tutti quanti dì ragioni circa la fua medelìma 
elfenza: perchè la Gravità è un accidente di elfo; e 
privi di efperienze , che liano coltanremente fa- 
vorevoli più, che sfavorevoli; nè come quelle, che 
provengono dalla feorza della China; della quale 
ancorché feonofeiuta, l'efperienze mai mortali non 
fono: ficchè l' amrniniftrazione del Mercurio fon- 
data fia fulia opinione anzi , che fulia ragione 
che di eifo aver Ci porta intrinfeca , ed eftenziale . 
Ed e Ile lido paffato dipoi a riferire la diferepanza^ 
delle torbide opinioni, e varie circa la fua opera- 
zione, nella quale fi mantfefta ; fecondo il già detto, 
egualmente pregiudiciale sì per la Sublimazione, che 
per la Gravità, alla quale fi deono le Paralifìe, lo 
Demenze, e le fubitanee Morti attribuire. E' anche 
riferita quella contrarietà vegliarne fra coloro, cha 
■ j. £ ■ V0- 
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voluto hanno, che fìa indifpenfabi Imente necelTaria: 
e fra quegli altri, che ora (rimano pregiudiciale la* 
Salivazione: e che ribelli fono alla pratica di que' 
Mae lì ri medefimi, a' quali per a m miniftra rio corL. 
utilità fi Tono affidati nella loro Teorica; e altre 
molte ragioni addotte avendo; e infino quella efpe- 
rienza favorevole per ora, della guarigione inter- 
venuta pel Mercurio ufato infieme coi Latte, che 
da fe folo Tempre la inveterata Lue Venerea fa mag- 
giormente contumace; ma contemporaneamente al 
Mercurio dato, può talvolta la fua velenofità rin- 
tuzzare, e mitigare: Ceche della benignità, e della— 
giovevolezza del Mercurio galloria far non fi debba: 
ma bensì trarre argomento della fua malignità si 
per quel cafo, che per gli altri ne' quali col Mercu- 
rio il Latte fi miglia me m e nte fi amminiftra. E mag- 
giormente poi la fua malignità dimoftrata fi a dove, 
per li addotti efempj da fe folo è flato cflb Mercurio 
amminiilrato. Io mi credea nella moltitudine de' pa- 
reri de' valenti Uomini dal Mercurio aborrentiffimi: 
c nella moltitudine delle prove più infelici, che af- 
fortunate: e fopratutro nel dubbio particolarmente 
della Morte, e della Mentecattaggine, che non di 
rado fi fon vedute in ogni tempo pel Mercurio in- 
tervenire; che non poterti aver patte per accordare 
quella fua amminiftrazione la Cattolica Teologia ; 
mentre inlìno lo più iiluftre Oratore della Grecia, 
che Idolatra era, col lume folo di Natura infegnato 
avea in tal guifa; Ntc maxima rei temere invadendo, 
fed eerta ratione, fcìinterque fmfeifinJk funi: aec in 
ipfo demani gerendarum rerum orticaio mtditari ; [ed ea 
piemia, te inftitutum efic decer, ut quicquid npai faerit, 
iene adminiftrei. E che per confeguente molto- meno 
la Prudenza, e la umana Carità eflèr potelfero con- 
fen- 
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femitrici, quando nel pericolo della Morte, che può 
il Mercurio apportare, fovraftando, o intervenendo 
alcuna volta per eiTo la Demenza, e cenante 1' A- 
nima ne' corpi eziandio vivi delle fue proprieopera- 
zioni; que' difgraziati, morti fi rimangono fenza di 
morire. Ma perchè moki Medici con tutto, che 
fieno della faenza di quello Farmaco, e della Scienza 
della fua operazione, e della Scienza della fuaammini- 
flrazione affatto privi: e non pertanto , come feli più 
Sapienti, che mai fieno flati nel Mondo folTero; quello 
vogliono arbitrariamente atnminiftrare a dil'pctto 
della Religione, della Prudenza, e della umana Ca- 
rità; pretendo , e voglio, che perfuafi rimangano- 
li per quanto efiimo], e interamente convìnti della- 
Verità de] mio argomento; più che per la dichia- 
razione , che fatta ne abbia colle mie parole fin qui; 
perciò che della Temerità, dipendente dalla fallita, e 
dalla feonofeenza della Cofa, riferito è da Cicerone 
nel Lib.i. de nat. Deor.; dicendo loro: Qui ti tante- 
mtrarimm, tamque indignata fapientit granitale, atque 
conStantia, quam a ut falfum feittire, «ut quoti mn fatis 
exptarate pereeptum Jìt, & cognit*m fitte alla dubita' 
Itone difenderci E molto più chiaramente anche nel 
Lib. i. delle Queflioni Accademiche; dove al fine di 
concludere quel che la temerità Ha , riporta la con- 
felTione ingenua de'più chiari Filofofi: e riporta la 
Sentenza di Arcefilao, che al dire di Plutarco fece 
ombra alla gloria di Epicuro: e che da Sofifti del 
fuo tempo incolpato fu dell'aver commendate, e_. 
riprodotte quelle Sentenze degli Antichi più favj: e 
dove si a quello ili lift rè Filofofo , che a me poverino, 
fa lo pre menzionato Cicerone in tal guifa , di quelle 
fue parole graziofa , c opportuna preftanza. Atee- 
fiiaus fibi tmnt tertamtn inflitnit , tu» pettinati a , aiti 
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fluii* -viaccnii , ut mibi quiiem -videtur ; fed tarum 
rerum obfiuritate, qua ai conftffioHem igmrationit ad- 
duxtrant Sacratemi & uclufi amante! Soeratem, Di' 
tnocritum, Anaxagoram , Empedoclem, ornati pane ur- 
terei, qui nibil cogno fci , nibil percipi, tribil fciri puff* 
dixeruut : anguffot feafui: imberiller animar: brenia* 
turritula flit*; & ut Democritut ; tu frofmiio veri' 
totem effe demerfam; ofiuìanibut, éT inflittiti' omnia 
teucri, nib'd geritati retìnqui : ieincejit omnia tenebrit 
eircumfufa effe dixeruut. Itaqut Arcefiiaus ntgabat effe 
quicquam , quod fari fofftt , net illmi quUtm iffum , 
quod Socrates fibi reliquiflet. Sic omnia Intere cenfcbant 
iu occulto, ncque effe quicquam, quod cerni, aut in ce! ligi 

fofftt: quibni ie cauffs nibil ojttrtcre , ncque proflteri, 
acque affermare quenquam ; ncque afferthne approbare , 
tobibereque femper, & ab ornai laj>fu contìnere temtri- 
tatti» : QUJE TUM ESSET INSIGNIS, CUM AUT 
FALSA, AUT INCOGNITA SES APPROBATUS : 
NEQUE HOC QUICQUAM ESSE TURPIUS, QUAM. 
COGNITIONI, ET PERCEPÌ IONI ASSERTIO- 
NEM, AP PRO RAT IONE MQJJE PRJECURRERE . 
Di quella mia Propolta per tanto, originata dalla., 
nell'una conofeenza di quello Farmaco, e dalla di- 
mondazione evidenti/Etna de i molti pregiudizi > che 
roanifeltati fono dalla efperienza, e notati dagli Scrit- 
tori delia più illuftre fama: cintino dall'efler talvolta 
cagione della Demenza, e di una feempiata Morte; 
io eftimo, che i grandi Uomini non mi debbano vi- 
tuperare, perchè fcritto abbia di già, e ora in quella 
Appendice foltenuto , e dimoftrato, CHE L USO 
DEL MERCURIO E' SEMPRE TEMERARIO IH 
MEDICINA. 



IL FINE, 
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